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S E con piacere alcuna volta ci è toc- 
cato di dettar? qualche Scrittura Fo» 
renfe , ora che prendiamo < a difendere 
quella , che abbiamo per le mani » ranco 
piacere incontriamo^ che è imponìbile 
che li polla fpiegare . Trattali che dob- 
biamo rammentare alla memoria dei no- 
Uri Cittadini il nome di una delle fami» 
glie più . drftinte e più fegnalate per 
Pietà *;pec Nobiltà • per Onori , '.le -per 
Lettere « che ibbia mai prodotte la no» 
(Ira Metropoli ; parliamo* della ‘Gaft Se» 
ripando V pèriia quale » le ogni altro ono- 
re e memoria mancafle per cui noi» 
che tra le più famofe della fua Piazza 
Capoano» thè tra le più famigerate dà 
Italia meritamente G eftolfe si » il folo 
merito fingohriflìmo j del gran porporato 
Girolamo Seripanda » the ! Jtraipr imi Le- 
ga tiTontificl fi videi prefedtte alla ve- 
neranda e celebrata Aflemble* Trentina , 
ballerebbe., perchè per quello folo d§ 
ognuno dovefie efière in ogni età ve- 
nerata . Or chi *1 crederebbe / quella ma- 
gnanima Frofapia , quantunque dei tanti 
* '-i A * fppi 
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fluii meriti , che principalmente colla 
Corte- di Roma contraile , rion altro aveì*» 
fe avuto in guiderdone , che un picciolo 
Padronato, che già le fpetrava, di una 
piccola Chiefetta porta nel fuo proprio 
Feudo- di- Cafa puzzano, in.*Diocefi di' A* 
verifa : 'pure tcosl poco potò di cotale ap* 
parénte dono godérei^ché quali in fui 
principio da Quegli ftertò òhe;. conceduti*» 
glieli avevano v He , venne ' rbenrorto , ed- 
acremente impugnato ». iq tifa li non ìjcon-» ' 
tenti V che ad onta della: loro acerbi rtìmai 
guerra fe F averterò i Seripandi a gran» 
‘le vìe giudiziarie avanti agiù 
rtedì ^Delegala* Pontificio alla Ciurla dii 
A-verfà -fóftemifoff ora piucchè ,mai nel 
idrfe éredi< che >fontì 1* Duchi di Si Va^ 
tentino ' Capace Mintitelo r fi ftudialno le- 

antiche contefe dà rifvegliate . rPer te: 

quali cofe fe noi no Affo firmo ufi -r» frd-j 
nare in cafi : limiti là noftra favella* ed 
oh in 1 «che non proromperemmo I JVletce- 
remfrtp ìài • ptei^eiton4 ineriti dei Seri- 
pandi prefica. de lhr> Cortei di Róma' di? 
tutta la* Cbiefàf Cat foli era v Mértreremma 
la tenuità del ^guiderdone V ^ke colmi» 
fero Padrhrrtto ,*?ehe Ri credette loro do* 
nare, ricevettero . Faremmo conoficere* 
che tal Padronato già alla Famiglia fpet* 
fava -f e P«i:coiKhindM«Himo che ingr^. 
is.A i A «itu* c- 

V * 
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tirudine maggiore a quella, che coni 
Seripandi fi commife , cd ora contro dei 
loro Eredi li commette , non ii fia an- 
cora veduta Ma perchè altro c il no- 
ftro fare, ed in c a fi limili vogliamo che 
parlino più le cofe , che le parole ,’ per- 
ciò fenz' altro dir» {limiamo dalla Storia 
del Fatto cominciare, lafciancfo che po- 
scia da quella tragga chicchelTìa quelle 
confiderazioni , che dall' argomento fletto 
faranno fuggerite . 

Storia della CauTa , 

N El^ fecondo anno del Pontificato di 
Clemente VII. e propriamente nell* 
anno 1J j da quello P->p H fi f e g n ò una 
grazia a favore di Francefco Seripando 
Barone d< Cafapuzzano in Diocefi di A- 
verfa . Aveva cotcllo Barone efpoftu al 
Papa , che nel fuc feudo di Calapuzza- 
no vi era una Chiefa Rurale fotto del 
titolo di S. Maria a Paradilb, Chiefa che 
un tempo era (lata Parrocchia, ma che 
allora minacciava gran mina ; che anzi 
1 abitazione , la quale vi era conrigua , 
pareva del tutto dillrutta ; e così aveva 
poi conchiufo, che ove il Papa per fe » 
e per i luci credi , e fucceflori primo- 
genici il Padronato di quella Chiefa , ed 

A 3 ii 
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il diritto di prefentare aveffe riferbacò 
e conceduto» era egli pronto a fpendere 
ducati +o. per ri fiorare la Qbiefa ed ol- 
ire a ciò a fopraddotarla/di altri annui 
ducati otto» avvertendo» chela rendita 
che allora aveva la Chiefa , non fupera*» 
Va annui, feudi ventiquattro di oro di 
Camera; e di (Te , che tal grazia Ponti* 
ficia s* intendeva dovere avere effetto a 
Tuo favore» e dei. Tuoi' eredi e fuccef» 
fori primogeniti , pojlquam ipfe in eadem 
reparatione di fio s ducatos quadraginta 
vxpofuerit , frfmfiw pr aedi fio s auxerit • 
Quella fu la grazia » che fegnò il Papa 
colla Colica fòrmula* fiat ut petitur , e 
Colle altre claufole ordinarie (i) • li Pa- 
pa però non fi contentò dell' aumento 
della dote in altri ducati otto » che in 
fofianzt coftituiva^, la terza parte dellir 
rendita della Chiefa x. ma voU® a ducati 
dodici accccfcerla » dicendo che la foprad- 
dotazione doveva elTere deli’ incera metà ; 
& pojlquam auxerit ( quelle furono le 
proprie parole del Papa ) medi ttatem fra» 
fiuum difiorum , & expofuerit in repa • 
ratione di fio s ducatos quadraginta (a), 

Fran- 



CQ boi. *4. Proc, cut:, i. vol.àr foL 
4. Proc. M. C. V. 

(a) Loco citato • 
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Francefco Serìpando fbpravvidé due anni 
alla grazia ottenuta dal Papa , e poi pai'sò 
all* altra vita nel ^5*7. Allora, fu- che il 
fuo teftamento fi fcoperfe t edmfra ivvarj 
capi di e fio vi fi ritrovi qtie fio , K cheqj^ 
trafcriviamo : « Itenv dke r , e dichiara 
t> ipfe Teftator , come aveva* fatta lpu^ 
m dire una fuppiicazion* di $. Maria g 
»t Paradifo , fia di Xus Padronato dell’ eredi 
t, fuoi , prout in di&a fupplicatione con* 
tf tinetur » ed eflo doveva elpendese in 
»» reparazione^ della Ecclqfia ducati* qua- 
»» ranta, e donare una certa entrata alla 
*» predetta Ecclefia ; vuole, che le cfpe* 
»► difchino le Bulle, ed efpedite le Bolle 
9 , predette, lalTa ex nunq per 1’ entuta 
9* di detta Ecclefia , & ius parconato la 
»» Terra dil’Agnone fi ta nelle parti nen» 
», zie di Cafapuzzano giuda i» iuoi fini* , 
», e che fi debbia efpendere il compii*. 
99 mento di ducati quaranta- fa&o appre- 
*> tio di quello ave efpefo in di&a Ec- 
»» xlefia fino al prefente (i) . „ 

Pichiarò adunque il Teftatore , che 
egli appena aveva ottenuta la Segnatura 
della grazia * cioè che aveva fatta fpedire 
iuta Supplicazione; Spiegò le leggi colle 

— a * , ( ^* w . 



(i) Fai, Proc. cur. 



j ^ V' 

I. volo 

♦ 
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filali gli era ftata la grazia accordata » 
cioè che doveva ejpe ; ndjere'in repar azione 
àtìla Ecclefia ducati quaranta , e dona - 
re nua certa entrata alia predetta Ec • 
c lefia ; maniféfiò , chele Bolle della gra- 
zia non fi erano ancora fpedite , onde 
ordinò.* che fi tjpedifcb'tto le Eolie : la-' 
fciò l’entrata da doverli dalla Chiefa ac- 
qui fi-are fpedite le Bolle, ed efpcilìt* 
te Balle predette luffa ex nane per la 
entrata di detta Ecclejia , & ius patro- 
nato la Terra di V Annone fifa nelle per - 
tinenzie di Lajnptt zzano tufi a li fttoi finti 
c finalmente manifeftando , che a conto 
dei ducati 40. aveva già fpefo del dana- 
ro* ordinò che fi fotte fpefo il rimanen- 
te » e Jfe debbia efpendere il complimenta 
delti ducati 40 . fingo appretio di quello a- 
ve fp e f 9 in ditta Ecclefia fino al prefitti 

%c • r % & \ \ • \ S* ,1 i . ‘ • « - » v 

Perchè mori il Sómmo Pontefice Cle- 
mènte VII. prima clir averte fpedita la 
Bolla di tal fua Segnatura * o fia di tal 
grazia da lui accordata, perciò convenne 
a Giacomo Antonio Seripando , che fu* 
« figliuolo , cd erede di Francefco , d' 
impetrare nel 1559. dal Sommo Pontefi- 
ce Pio IV., che le gli forte allora fpe- 
dita , come 1* ottenne colla folita forinola .* 
Rationi congruità ut e/t t quae de Ret- 
ina- 
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mani Pontijicis gratin procejfcrunt , Irte? 
■eius fiupef've niente obìtn lite/ a e A poflo ti- 
ene Juper illis confiti ac non fine ri ut , 
fiuti jn fiortiantur effetittm (i). In qucfhi 
-Bolla a tenore della Segnatura il Padro- 
nato della Chiefa di S. Maria a I’ar ad ilo 
li concede a Francefco Seripando già tra- 
palato , ed ai Tuoi eredi e fucceflòri , 
poflquam ipje ditios firutius , riddi tris , 
<èt* proventus ad illorum medietatem au - 
xiffit, ac in rcparationem Fcchjiae , <£?• 
Donni s fiitmmam quadraginta ducatorum 
expofiuijfet (2). Contemporaneamente un 
altra limile Bolla a prò dello ftelTo Fran- 
-cefeo Seripando dal Papa medelìmo fu 
fpedita , diretta al Vicario di Averfa, 
perchè quelli P avelie melTo in po/Tefiò 
del Padronato (3). in tempo di quelle 
Bolle era già Cardinale Girolamo 'Serj- 
pando > e fi ritrovava in Trento come 
Legato Pontificio nel Concilio , che li 
celebrava, dove morì iinal mente nell’an- 
fio 1 5 <53 . Lo Bello 'Girolamo Seripando 
nel *525,, quando Francefco .la prima 
Segnatura ottenne da Clemente "Vii.., fta* 

A 5 va 



(1) Fol. 35“. Proc. cur. 1. voi. 

(1) Loco citato , 

il) Poi . 38. Proc . cur. f. voi. 



va nella riputazione di uno, degli Eccle- 
lìaìlici più riguardevoli di quella età » 
non meno per religione, che per la fua 
fingolar dottrina, _ 

Quelle Bolle, come abbiamo detto, 
furono fpedite nei a. di Gennaio del 15 $9- 
Or da quel punto in poi ecco quanta 
cofe fuccedettero . Vacò il Benefìzio,, o 
lì a la Rurale Chiefa di S. Maria a Para- 
dito nel 1560. per motte del Chierico 
Giovan Ferrante Seripando ( il quale fi 
pretende ora dalla parte oppofta , ma len- 
za veruna pruova, che come aveva ot- 
tenuto il Benefìzio prima di efierfi meni 

nel polTefTb del Padronato ì Seripandi del- 
la fu a ftefla famiglia, dall’ Ordinario l 
avelie ottenuto ); allora fu, ciie 1 * Cu- 
ria di Averfa , e propriamente il Y^ico- 
vo di quella Chiefa Baldumo de Baldui- 
nis, conferì il Benefizio al fuo Vicario 
Generale Giovambatifta Tizio Aretino, 
fpedendogliene le Bolle nei j$. di Di- 
cembre dello flefTo anno 156°* Quello 
Tizio ottenne anche il poireflb del Bene- 
fizio, mà poi con arte giudicò di ral- 
lignarlo liberamente nelle mani delme- 
defimo Vefcovo , il quale , volendolo con- 
ferire di nuovo , nel giorno dei 26. Feb- 
braio del 1561. lo concedette ad un fuo 
nipote chiamato il Chierico Orazio Bai- 



duino , e gitene diede preci pi* rcfkmentf 
il pofleflo ai ì. di Marzo dell’anno me- 
defimo. Infra di queflro mentre Giaco- 
mo Antonio Seripando considerando , che 
per la Segnatura di Clemente VII. , per 
Je Bolle di Pio IV. , e per l’ adempimen- 
to delle condizioni aveva già* il* Padro- 
nato acquietato , volle: egli metterfene in - 
pofleflo con esercitare in quella vacanza 
il diritto di nomina , e prefentò Giovan 
Francefco Seripando Suo figliuolo . 

L’ Ordinario , il quale aveva prema- 
tra di So (Venere le fue Collazioni , non 
tenne conto di tal prefentazione * ma ap- 
pena 1 ’ ammette colla clauSola fi & ir 
quanttim : allora fu che Giacomo Anto- 
nio Seripando (limò dovere di nuovo ri- 
correre dal Sommo Pontefice Pio IV. 
per ottenere un mandato de provider* 
do : efpofe egli il tutto, e pofeia chiefe* 
che il Papa P a vette nel poilèilb del Pa- 
dronato coalìervato , Padronato, che •ditte* 
Aio ex fundatione t & dotatione . Gota! 
fupplica meritò che lo Aedo* Papa* nei- 
1561. agli 5 . Maggio un* altra Bolla gli* 
fpedifle * commettendo a due Canoni-- 
ci della noftra Cattedrale Afcanio; db** 
Antinoro , e. Giovan Leonardo Rendiita , 
c ad un di loro, che svetterò auftoritate 
Pontificia metto in potteffo del Benefizio 



il prefentato Giova» Frane eleo ? Seripan- 

ìio (i). i 1 .* 

Nel mentre quelle cofe erano fegui- 
te nella Curia Vefcovile di Averla , «4 
in Roma» nella noftra Curia del Cappel- 
lano Maggiore cominciò una feria Cali- 
la .. Comparve primieramente il Benefi- 
ciato Balduino , il quale avendo forfè pre- 
sentito, che dal fuo Contendente Seri- 
pando fi era 1* accennato mandato de pre- 
cidendo ottenuto, difle,che perchè egli 
veniva turbato nel pacifico porle fio del 
Benefizio nel quale fi ritrovava, domane, 
«lava di edere confervato in cflò iuxt * 
/brinai» Capitu/orum Regni con fpedirfe- 
gli le Rrgie provvilipni- Quella fuppli- 
ca , che fatta nel Collaterale, fu nmeir» 
frila Curia del Cappelkn Maggiore, fe-, 

Ce sì che. colà la Caula, di cui parlia-, 
ino , folle cominciata. Il Balduino com- 
parve nella Curia , ed avendo ottenuto il, 
termine in contumacia di tutti i citati 
Per Udì & uni , attefe a compilarlo . Era 
già la Caufa predo alla derilione , quan- > 
do fi vide am I danza del Barone di Ca- 
fapuzzano Iacopo Antonio Seripando , il 
quale difle il detto Beuefitào effere de 
iure Patronatus di ejfo Supplicante co* 

(i ) Poi, 17. PrQe, cur. 1, voi. 
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tue Rai'ott* del fetido , e per qvefio non 
dover efjer uìolcjlato • dal detto Cleri* 
co Balduino , ed in tali fu di ciò doverci 
intimare il Regio Fifco . Si citò poco 
Uopo il Fifco , c vennevi’l Procuratore 
Fifcale •, Il diè nuovo termine ; fi fé per 
parte -di .Seripando anche dame , e ii 
prefeatarono alcune Scritture. Ma ecco 
comparire ancor egli Giova» Franctdco 
Seripando cioè il Prefentato del Barone . 
Quelli eraandato in Coliaceraie, ed ave- 
va la Bolla del mandato de provideudo 
prefentata , domandando interporli in fu 
della medefima il Regio Fxequatur , c 
dal Collaterale ii era l' affare fecondo il 
fedito ftile rime fio pur anche alla Curia 
.per (Relazione-." . 

. In tale Rato df cofe venendo la CtH 
ria del Cappe! lan Maggiore a giudicare * 
della quale -allora era Conduttore ii Con- 
figlie re Giovanni > Andrea de Curtis , la- 
Curia confi de-rando , che era l’affare nei 
termini di Giudizio pofkUono, fu di 
fonti mento * non^effervi interejfè dei Fi - 
fio : onde -conchiuie , che al Chierico 
Orazio -Balduino fi doveffe concedere il 



Regio Confprvatorio in forma Regine 
Qancellariae colla, claufola donec jujia 
pejjefltonit caufi dnr aver it e che alji* al- 
tro Chierico Giovati Francefco -Seripan^ 

■Vi- •« » . .. . v .i 
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«lo fi fòlTé? accordato Y Exequatur Full* 

Bolla di Pio IV. da lui preferitala , cifra 
prati udì cium del Regio Conferva torio da 
efpedirji in favore del detto Clerico Ora - 
zio , ma che de quello fie ne poffia fier - 
vìre in lo iudicio poffe (Jorio ordinari » » 
fi ve petitorio de ditto Beneficio . Qnefta 
determinazione fu dalla Curia- rapprefen* 
tata al Viceré con una lunga Relazione , 
nella eguale è da notare , che rapportan- 
doli le Scritture presentate dai Seripan* 
di-, li mentovò la Segnatura di- Clemente 
VII » il teftamento di “ Francefco Seri- 
pando , e la Bolla, di Pio IV. in forma 
Rationi congruit (i). 

Alla rifolazione della Curia convieni 
dire che confenriffero i Seripandi.* im-- 
perocché nell' anno feguente i , e 
propriamente a* io. Aprile ritroviamo un: 
altra Bolla di Pio IV., colla .quale a fup- 
pliche dello ftelTo Chierico Giovan Fran- 
celco Seri pando fi commette ai medefi- 
mi Canonici Antinoro, e-Rendina , o ai' 
Uno di loro» ut vacati qui fuerunt* 
evoca ndi t ac di Si fi bine' inde propo-, 
fitit , omni appellatione remota , avellerò' 

provveduto di.giuftizia (a). Su 

—, ; — . . ' - 

(i) Poi. 13. Proc, curt 1. voL & 
fol. fiii Ptoc. M. C. V: - 

(a) Poi. a. Proc, cur, 1. voi. 
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Su di quella Boll? fi concedette il 
Reg io Exequatur (i) , e poi avanti ad 
uno di quelli Giudici delegati , e pro- 
priajnente avanti al Canonico Antinoro 
cominciò la Caufa . Noi abbiamo la fen- 
tenza di quello Delegato , donde di tutto 
il Proceflp veniamo in cognizione . Il 
Giudice delegato elette il fuo A fletto re , 
e fu yn tal Dottore Giovan Batifta de 
Buoncorde . Innanzi a lui , ed all' Atte£ 
fore fu.ro.nvi i Procuratori tanto del Se* 
ripando , quanto dei Balduino . Per parte 
del Seripando fi prefentaxono tutte lt 
Bolle Pontificie , ed iLteftamento di Fran- 
cefeo , che legò il territorio dpU’ Agno* 
ne *, ed inoltre fi efammarono varj tefti- 
monj , e fi procurò , che con le fedi dei 
Periti fi fotte meflo in chiamo, che già, 
fi erano fpefi i ducati quaranta , anzi la 
perizia coll' intervento dello fletto De- 
legato Antinoro fi fece . Dopo di tutto- 
ciò fi venne alla fentenza, la quale fu 
quella: D i fi a m Eccleftam , Rctforiarn, 
Ecclefiae, S, Marine de Par ad i/o fuiffè , 
& effe reparatam , & fabricaUtm per 
diftum quondam Francifcum Seripandum 
Baronem , <^* eius introitus augutncntajjt 
per msdietatem iuxta fortnam Jupp li ca- 
tto- 

^ 1 ' — 

(i>; Eoi. i v ProQ . snr. x. voi. 










16 . m . , 

tionistfr Bulla e Apofloiicae ,& per eoa - 
feqtiens tam dittum quondam magnijp- 
cura PranciJ'cum Seripandam quatti ma- 
gnificum lacobnm Antonium eìus filitim 
primogenitura , & modernum Baronetti , 
& et us Sacce Jores Baronts primogenito* 
in futurum fuiffe, fa* efe patronos , <&• 
balere taties quotici cafus vacationis oc - 
cùrrei'tt ius patrnnatus , & praejentaa- 
di in ditta Rettoria, & Ecclefia Santtae 
Mirine de Pàradifo praefentationem- 
quefattam per dittum modernum Baro - 
nette, &• inftitutionem , feti conjirmatio- 
nem dittae Santtae Ecclejtae Marine de 
Parodi fa per praefatum Santtiffimttm Do- 
trtinum Papam in perfonam ditti magni- 
fici , <^* Reverendi Domini Pro neifei fu if- 
fe , & efji le gì ti me , ac (inno ni ce fatta: 
tanquam idonei , & proinde ipfurn Re- 
ferendum loannem Francifcum , feti eitis 
legittimità Procttratorem debui (Je , de- 

bere poni in pacifica , feti quafi poffejjìo- 
ne dittae Ecclefiae , & Rettori ae Santtae 
Murine de Par adì fo una cum gius bonii » 
rebus , fruttibus , & introitibus . 'prout 
nos Apoftolica auttoritate tenore praefen - 
. tium ponimiis » & declaramus effe in- 
trufum -, & illicitum detentorem dittum . 
Reverendum Horatium Balduino . Core» 
fra lenrenaa'fu pfòffertt» nel ‘Duomo di 

1 1 . » « « « *1 4 1 I S y'f X 
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Napoli nel quatta giórno di Agofto del 
1 5<S~. citato il Procuratore di Qcazio Bai* 
duino, e preferite Giacomo Antonio Se- 
Tipando Procuratore di Gianfrancelco (i)4 
Quelle» » che principalmente è da ri- 
fletterli in quello argomento, lì è , che tra 
gli Articoli vi abbiamo di quegli » nei qua- 
li “li parla particolarmente del territo- 
rio dell* Agnone ,fidefcrive la Tua Uma- 
zione , e’ li dice fu di efli dai teftimonf 
poter dar* di vendita ducati fedici% e 
Più, ed alcuni feftendono fino a duca* 
ti io. ; e nel vifis della Temenza nipcc* 
to alla riftorazione nella fontina dei du- 
cati quaranta fi à » di e (Te rii evi de ut er 
coftato de di tfa fabriea., & expenfa dtu 
cat orimi quadr agiata , &* ultra % fadii 
per didimi quondam Magnificarti tran* 
cifettm Seripattdo. < ’ • • . i 

In efecuzione di tal fentenza il Chie- 
rico Giova» Francefco Seripando prefe 
poiTetPr del Benefizio per mezzo dello ftef* 
fo Canonico Antinoro » e di ciò ne abbia- 
mo un Iftromento fatto nello Hello aiino 




fi) Fot. 77. prue. Cur . pr. 
fol. 16. proc. M. C V, 

(2) Fol. 79. proc. Cur. pr. voi. & 
^9/, io» proC’.rM. C. M» 
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Cosi nell’ anno medelimo abbiamo 
quelle altee notizie. Il Senpando aven- 
do prèfentito ohe il Balduino voleva ap- 
pellare della fentenza a Roma» e forfè 
aveva già l’appellazione propolla » ricor- 
fe, e chiefe ncgarfegli T appellazione co- 
me frivola ed infuflìftente : ed anche per- 
chè la Delegazione Pontifìcia era fiata 
colla clanfola omni appetì atto ne remota » 
e chiefe altresì obbligarli aita rifazione 
delle fpefe il Bklduino. Su della quale 
I(ianza il Delegato col fuo AlTelTore giu- 
dicò » appellationem t (inquarti /rivoluta 
no» effe admittendam , proinde fiore 
in decifis , fententiatis , & exequutis » & 
quo vero ad expettfas fuperfedeatur (i). 
Poco dopo , innanzi allo lle/Iò Delegato li 
cicorie dal medefimo Seripando » e li dif- 
fe , che uffìziando egli nella fua Chiefa 
di Santa Maria a Paradifo , era ftato di- 
fturbato dal Chierico Balduino, il quale 
era venuto colà con i Curfori della Cu- 
ria di Averfa * ed aveva meflb in Scom- 
piglio e cacciato il Popolo dalla Chie- 
fa. Su di quello efpolto fi fpedì citazio- 
ne contro della Curia di Averfa ad di» 
eondam cau fatti quarc non era incorfa 

per 



s , . •* 

(i) Fot. 8), proc, Cur. pr. voi • 
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par tale attentato nelle tentare . Allora 
Cu, elle rifpofe il Vicario di Averla un 
tale Giovati Bacifta Merenda^ iure fiat 
i ordinaria te turi sdì fliottis maiidajfe . effigi 
1 interdi Bum in di&a. EQchjia di Santi 
Maria a Paradifn , quia Capellanut 9 

■ & Offici ali t diBae Etcijiae nonfolverat 
i tura, Me tifa e Epifcopalis Averfiuae (i); 
i e finalmente nel medelimo anno compar* 

ve poco dopai lo JtelTo Cherico Benefizia* 
to Seripando , di nuovo infittendo perchè 
fi negaflfe i’ appellazione r . e non fi acr 
Cor dattero gli Apoftoli « e, qui -ebbe 
tnine tutta quella lunga,, no io fa ed a» 
tpea con te fa. 

■ 'vf*icC' v ; v **'.•. ';*■*! /' . . 

N EI nuova quittione fi agitè* 

La fiori* di queft’ riera briga, la 
quale anche con. fenrenza fu terminata* 
da^ una Bolla di Papa Clemente Vili. * 
u da certi antichi atti della Curia di A? 
vecfa fi raccoglie . . L : 

Nonottance efie Giovan FranceUq 
Seripando, come prefentato da Giacomi 
Antonio Seripando Barone di Cafapuzza* 
no , rettalo fotte in vigore della lenteu* 




(i) Eoi. Bj. ad 91* àrfigusuttr di& 
foL 91. proc, cur. pr> voi 
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tu di Copra riferirà dichiarato .e ricono* 
Muro per if vero ed unico Benefizilo 
del Benefizio di S. Maria a Paradiso, pa- 
re' fi crede dalla parte contraria he il 

Cài dai nò leguitò a darli arra di Benefi- 
•siale, ed a- reputarli tale, e che Quelle 
avelTe ppcraco che effe lido e|U morto 
in Roma, creduto avelie la Dateti* 
ferii’ a fe la collazione del P sn ^ z '° a “ 
qui Hata , e che provveduto infatti 1 *vel- 
fe in perfona dell* Arcivescovo di Mate- 

fa , che era un tate Scipione Tolta la 
tolti e fi voglia, incerto è che T jeft ‘P°T 
CO dopo ral fognò il Benefizio nel e m i 
del Papa, il quale era allora Lamento 
Vili. Il Papa tolto di nuovo ne diipofc 
conferendolo al Chierico Giovan Batifta 
Brancaccio. Allora Giacomo Antonio Se- 
rìpando , che in quel tempo era li 
ne di Cafiipuzzano, giacche era fucce 
duro a Giovan Francelco fuo padre , con- 
fiderando che il Benefizio era di Padro- 
baro di fu» Cala , » ebe la Po.u.fic.e oi- 
taiioni, come pregiudicevoli al diritto 
(tei Padroni laici, non potevano aver 
1 sfogo v giudicò ricórrere allo fteflo fon- 
tefice , e proporne le lue querele . Fu- 
, «no «ftP&e. le. fue Ju^pliche, ?>l 
Papa con Bolla fpedita nel ^ 

• mite *1 Vefcovo ài Averfa, che- ìnce- 
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fe le Parti ve (Te fatta giuftizia (i), e 
così in quella Curia , la quale era all’ una 
e all’ altra Parte indifferente, fi comin- 
ciò a contendere. Per parte del Seripart- 
do, il quale aveva nominato un tale Pie- 
tro Antonio F.a rasoio (a) . fi preferirò uni- 
camente in fu? dif.fa il Pro coffe fattò 
avanti al Delegato Anrinoro colla fen- 
tetiza interpolavi da! medefimo 1 >! • Si 
Trattò lungamente laCniifa, ma dagli at- 
ti non coffa della dee (ione, tuttoché co- 
me vedremo , altronde la Curia di Aver- 
fa fi ftudj ricavarla . Cr fta nondimeno da- 
gl» atti ciò , di che allora fi contefe , e 
che coftituì il merito dcllsr* quiftione . 

1 Per il Chcrico Giovan Batifia Bran- 
caccio, il .quale foftener doveva che i) 
Benefizio era di rhbera ^citazione , fc ni- 
fe un uomo illuftre della Città noftra 
Scipione Rovito . Quefti imprefe i le- 
guenci Articoli , come da'la fua originale 
Allegazione, che abbiamo in Proceffo , 
fi difeerne . Stabilì , che il Padronato era 
fervirù conceduta ai Laici per invogliarli 
a fondare , coftruire , o dorare le Chiefe ; 
e perciò difTe , che egli il quale difen- 
deva \ 



(i) Fol. proc. tur. a. voi. t 
(2; Poi. .7., proc. ciir. a >.vol. 

, ;(3) ToU 33. a 4 118. pr9c.cuux.v0U 



fi 

de va la libera Collazióne » era prò tifar* 
tate Ecclefise , Is'qualc in dubbio fi do- 
veva Tempre prefumére. Soggiunte , che 
la prefentazione ! 'era frutto^del Padrona* 
to, e che in confeguenza il frutto do- 
veva edere de! pofleffore del medefimo 
Padronato Dille , ohe non ci era pofleflb 
di Padronato fen za che tre requmti con- 
correlfero unitamente indente , cioè che 
ri Padróne tona fide avelie prefbntaro, 
che la presentazione fèffe fiat» animella 
Seguendovi P IIBtuzione ; e che 1* Iftitui- 
fo foffe effettivamente ?nel poffefl!b : dura- 
to, e fi fi de per Rettore ' e 'Cappellano 
avuto . Di qui paisà ali’ applicatone 9 rie 
flebili , che nel cafo , i di* cui allora fi 
brattava , non «cnctrrhevano quefti tre rea 
quifitt a favore dei Seripandi ;>tnencre : da 
che elfi avevano il Padronato acquiftato, 
non poteano vantare* più' prefentazioni ^ 
anzi neppure una , la * quale avelie poi 
8Vuro<’ir tao pieno’ effetto vantavano', 
Imperciocché confiderò » che della-. pre- 
fentazione -approvata colla Tentenz* di 
Adtinorot neppure fi poteva tener cogi- 
to ». Come- quella ,che*gli credette che 
doveva effe re rivocata in grado di appel- 
lartene * nonoftante che «elfi Bolla Pon- 
tificia fidiceUe vmnt appellatane remota ; 
giacché «oa ciò appena V appellazione 

■'? . U I V . % ‘J r f \i*' ■ ‘ A „"k So— 
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fofpenfiva , e non gii la devolutiva & 
vietava ; ed oltre a ciò , che li dovevi 
credere che effettivamente era fiata ri* 
vocata, imperocché altrimenti il Papa* 
come egli credeva » non avrebbe nella 
morte del Balduino provveduto il Bene- 
fìzio , e qui corroborava P argomento con 
dire, che quando nel Barone Seripando 
non ci era la quali pofTVflione di presen- 
tare , J {1 .Papa poteva ottimamente il Be- 
nefìzio provvedere » ex quo omnia Bene * 
fida Mundi fune manuali/t Bapae. Se- 
guitò a cenfiderare , che ancorché li vo- 
XefTe (lare alia Sentenza , pure il vederli 
che dopp ; della Sentenza il Papa aveva 
d:l Bene *fij&io di Spello , faceva! credere , 
che già il Papa aveva preScritto il Pa- 
dronato , e Soggiunfe , che quantunque 
il libero Collatore dal i$6i. fino al 1694. 
avelie la preferizìone di 30 anni, pure 
gli poteya ballare quella di dieci , o ven- 
ti . perchè fi trattava di preferì vere prò 
liberiate \ Confiderò inoltre , che la pre- 
cedente pretefa collazione del Papa ià 
perfiona dell* Arci ve Scovo di Matcra , fa- 
ceva che il 'Papa fi trovallè in pcfle/Ib 
di conferire» in tempo che conferì il 
Benefizio al Brancaccio. Si fece Polla* 
«°lo, che potendo il Papa anche dero- 
gare al Padronato Laicale, la Sua colla» 

zione 
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TÙ'one fi poteva ;xn, fenfo dì derogazione 
interpretare , ed allora fuppotieva , e coa- 
fe nnava il Padronato. Ma rifletté, che 
eiò avrebbe potuto dirli quando il Papa 
fi foffe fpi ‘gato , che intendeva di dero- 
gare , ma nqn quando ordinaria potevate 
conferiva Finalmente fece avvertire , chc^ 
la prefentazione del Seripando non meri- 
tava di effere attèfa , e perciò dava di- 
ritto, al Superiore di potere ex iure de* 
doluto conferire , perchè la prefentazio- 
ne non IT era fatta con tutte le debitQ 
Solennità . per cui il Prefentato, giuda 
i Canonìflì , fenfibus Corporis fe exbibue - 
rìt all’ Ordinario i e per fecondo , perchè 
fi poteva confiderare come fe fofi qùà • 
dvimejtre foffe fuccedura . E facendoli la 
difficolta , che fi "farebbe potuto dire^ 
che in quelli cali ius devo Ivi tur all’ Or- 
dinario, e non già al Papa, rifpofe,che 
b'oc rìdiculofum efjfet . cum fummus Poh* 
lifex fit Ordinarius omnium Ecclefiurum, 
cònchiudendo con dre , quod Papa po - 
tefl conferve omnia Beneficia devoluta 
nondum ad’ fe*jpd etiatn ad inferiores , 

* . ; r Qnefia prefo pócb fu 
-legazione dei dotto $cipiohe 'RovTro , hi 
quale non per altro qui abbiamo voluto 
id accorcio rapportare , che per far co- 
Incfcere , che fe Rovito per foftenere I?, 

' * 1 * 
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libertà del Benefìzio in ogni altro fi di- 
ftefe , fuorché nei dubbj rifpetto all' ac- 
quilo del Padronato fattone dai Seripan- 
di , fu di che altro non difle che di 

pafiaggio ias patronatus nega tur 

tum ex conditionibus non adiinplcti s , 
tum ex alìis de fe(libus\ chiaramente da 
ciò fi raccolga, che in quefte cofe co- 
nofceva l’ accorto Rovitn che molto po- 
co fi poteva fondare . Ed in vero , ove* 
aveffe ponilo mai comprendere , eh? effe 
reggevano , quivi certamente fi farebbe 
diff.fq, e non gjà avrebbe vanamente io» 
gorato il tempo , nè fi farebbe lambicca- 
to il cervello , come fece , nello Veglia- 
re tutte: le ciance finora rapportate. 

Per parte del Prefentato del Barone 
fcrifle lo fteflo. Prefentato , o fia il me» 
defimo Abate Antonio Faraonio , il quale 
due Allegazioni in fila difefa pubblicò . 
Nella prima ditte , che non potendoli du- 
bitare del Padronato di quello Benefìzio 
a favore dei Signori Scripando, da cui 
èra flato nominato , non poceafegli veru- 
na opposizione fare , full' appoggio , che 
il Papa aveva Io (letto Benefizio al fuo 
avverfario conferito; imperocché Confi- 
derò» che la Collazione Pontificia fi do- 
veva credere furrettizia, come quella, 
la quale fi era fatta lenza farfi menoma 
Tom, xxx. B pa- 
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parola del diritto dei “Laici Padroni ; e 
qui fi dilungò nel far riflettere , che 
quantunque il Papa pofia al Padrona- 
to dei Laici derogare, ciò non cftante 
non fi prefume mai che il faccia in qua- 
lunque maniera liberamente del Benefi- 
zio difponga , purché non dichiari che 
intenda derogare, ed in quefto predo 3 
poco tutta la prima Allegazione fi ridufie . 

Nella feconda Allegazione rifpofe il 
Faraonio , ad alcune oppofizioni, che le 
gli erano fatte , forfè pofteriormente dal 
Brancaccio . Tutte quefte oppofizioni ten- 
devano ad indebolir la fentenza del Ca- 
nonico Antinoro, perchè fi diceva, che 
il Procedo di quella fentenza non fi era 
nelle forme giuridiche prodotto negli atti ; 
che il Canonico Antinoro non poteva da 
jfe folo giudicare la Caufa quando a lui 
ed- al Canonico Rendina fi era fatta la 



delegazione; che la (leda deci fipne pare- 
va feguita irregolarmente , e fopra di atti 
conculcati; e che dai Baroni di Cafapuz- 
-fi era adempito alla fopraddo- 



zano non li era 



tallone . . * . 1. 

Rifpofe a tutte quefte oppofizioni il 
Faraonio , facendo .vedere , che la Copia 
degli atti era autentica, e canonica', che 
la delegazione Pontificia fu ai due Ca- 
nonici * o ad un di loto *, che il Delegato 
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regolatamente procedette Temendo tuttp 
le parti , dando termine , venendo all' ele- 
zione deir Affeffore di comun ccnfenfo , 
cd iftruendo pienamente il Procedi); p 
che la lopraddorazione fi era fatta per 
mezzo del legato lafciaro da Francef’co 
Seripando , ed autorizzato colla fentenza 
dell’ Antinoro , 

Dopo di tutto quello fi fece carico 
il Faraonio delle altre oppofizioni , che 
fi facevano contro della prefentazione » 
che fi era fatta di lui, e fi ftudiò di dimoili a- 
re che legittimamente era feguita & infra 
Jegitima tempora era fucceduta , perchè il 
tempo dehquadrimeftre corre ai Padroni a 
die feientiae , & non a die vacationis . 

Sopra di quelle fcambievoli preren- 
fioni , e ragioni cofa avefle la Curia di 
Averla decifo,‘non fi può con chiarezza 
dagli atti ricavare , perchè vi manca la 
Temenza. E quantunque potenriflìmi ar- 
gomenti concorranvi a credere , che que- 
lla fentenza doveffe effere fimile a quel- 
la dell’ Antinoro , sì perchè nel Proceflb 
non s* incontra cofa, che avefle potato 
fare diverfamente opinare , sì perchè Io 
lìeflo Procèflo fi è avuto dalla Curi*. di 
Averfa con molti fogli mancanti in quel 
luogo dove la fentenza vi avrebbe dovu- 
to effere , e sì perchè finalmente trovag- 
li % doli ~ 



\ 
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doli che preflfo dei medefimi atti» «prò* 
priamente al foglio ìéj. quei, che per 
il pattato han pretefo di efiere i fuccef- 
fori dei Seripando, abbiano fatte le loro 
nomine, ed afletcndo fpettare ad elfi co- 
me eredi dei Baroni di Cafapuzzano il 
prefentare ; fi viene in cognizione che 
elfi erano perfuaft, che il PoflelTo e la 
fentenza , che ora manca , a loro favori? 
faceva •, Ciò nonoftante fi pretende ora 
dalla Curia di Averfa , che la fentenza 
fu allora contraria al Faraonio, cioè con- 
traria al Padronato , foilenendo , che ciò 
fi abbia in un decreto di Vifira fatto 
contemporaneamente dallo fteflo Vicario 
di Averfa, avanti di cui fi trattò la f.au- 
fa, e che dovette la fentenza preferire.. 
Nei non vogliamo brigarci d’ impu- 
gnare codefto documenro , come quello 
che giova afiai più a noi, che alla me* 
defila Menfa Vefcovile dì Averfa, che 
ìnavveltentemente 1* à prefenrato . Ma 
fe mai a da fiarfi a cotefta Scrittura, fi 
dovrà dire , che la fentenza fu quella .* 
j Quod. fatta reali conjignatione eiusdem 
ferri torti , de quo in Proce fu , ac fru - 
elibus decurjìs ab ilio tempore cifra in 
Jlahilihus frugiferi s invejlitis prò dote , 
fr titilliate Ecclejtac ; jit de eorum iure 
patrondtus , & repr accentare terrea ut ter 
■ : _ { ettn- 
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t unde m Clerica m Io a n nevi Baptiflam 
Braucatium prò quoji confervatione iti - 
ris patrouatus . (i) 

Intanto fi potè dire fatta reali coti" 
fignatione eìusdetn ferri torii , perchè , 
a me'iì decreto di Vifita riferifee , al- 
lora fi ebbe dalla Curia per vero , quod 
dotis augumentum verbaliter conjìgna» 
tum y non fait revera traditimi t cioè, 
che il Territorio dell Agnone appena 
fi era legato • ma non già che dopo fi 
forte effettivamente nel dominio della 
Cappella trasferito . 

In quella fièfla vifita fono da no- 
tarfi le prime parole, che vi fi leggono.» 
Vijtfavit Ruralem Ecclejìam S. '-Marine 
a P aradi fo : ohm praetendebat tir per do - 
minos fami line Seripandae ditti Lafalis 
Barones , fui fe & effe de ture patrona . 
tus ip forum ex dot ottone , & fon dati o- 
ne\ pojlea vero fatta collatione libera , 
& tanquani ad Ordinarìuitì preces por- 
re xerunt fummo Pontifìci , e qui 'cori 
gualche piccolo fallo nel nome dei Pon- 
tefici fi riferifee la ftoria di (òpra rap- 
portata . Quella notizia della prima ori- 
gine di quella Chiefà , come ci viene da 

una Scrittura , che cofiituifce un documen- 

A ■ -An - 



(0 tot* 66. proc» M. C. K 
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tò irrefragabile in quella Caufa , perchè 
fi è dalla parte prodotta, fi dovrà in 
fomma confiderazione avere. 

Si narra anche nel decreto della Vi- 
li fa , che il Seripando appellò dalla fen- 
tenza del Vicario di Averfa > e che la 
Caufa fu al Nunzio Àpoflóiico commetta , 
nta che colà rimate là cqfa fenza punto 
pattare oltre . 



Q Uanto infin ad ora fi è efpofto tutto 
fuccedetre , o pure fi Crede etter 
fucceduto , dall’ anno 1515. infino al a 55? + . 
Or da quell* ora in poi infino al 1755. 
niuna altra nomina, o fìa prefentaztona 
dei Baroni di Cafapuzzano li rinviene. 
Varie cagioni anno prodotto una così lun- 
ga interruzione . L’ aver Roma por il 
più, fecondo 1’ tifato, dTpofio etta di 
quello Benefizio, che ordinariamente fi 
ritrovava Vacare in circottanze di dover 



edere alle fue riferve , ed affezioni fog- 
getto» Il cadere ordinariamente qnefte 
provvide , fecondo anche le mafTime te- 
nute in cali fomiglianti da quell’ avve- 
dutittìma Corte , in perfone potenti con 
cui pericolofa cofa era il contendere , e 
quafi ficuro 1’ effe re fuperato. La debo- 
lezza dei Baroni di Cafapuzzano, i quali 
f alciarono di avere quei riguardi , che 

fpe- 
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fpecialmente predo degli Ecclefiaftici a- 
vevano nei tempi di Clemente VII., e 
Pio IV. per la fama , e merito fingola- 
riflìmo dell* accennato gran Cardinale , 
uno dei più illuftri Legati Ponti/icj nel 
Concilio di Trento , come più volte fi è 
detto . Ma quello, che più vi contribùf, 
o per dir meglio che veramente ciò prò- 
dulie, fu 1 * ederfi la Famiglia Seripan- 
do eftinta nel 1638 . cioè quella Fami- 
glia Seripando , la quale podedeva il feu- 
do di Cafapuzzano, e che aveva il Pa- 
dronato acqui fiato . -Da quel punto in poi 
quei , che crédettero di edere nelle ra- 
gioni di qtuefia Famiglia fuccednti ,' ed 
il polle fio del feudo pigliare, di Cufe 
maggiori furono lolléc'iti , che di cote- 
fio Padronato . lì .1 infatti quando poi fi- 
lialmente terminate rotte quelle con refe 
potè nel 1741. nei Duchi di S. Valenti- 
no pafiarc il feudo di Calapuzzano coll* - 
intere ragioni delia difeendenza di Fran- 
ccfco, cui era fiata fatta ia grazia rial 
Papa ( cofa che fuccedette h 1*41 Rumo 
per mezzo di una Trapazione fognila 
tra il Duca di S. Valentino ed li* Regio 
Filco, a di altra fimile Traoiazionc^paf* 
fata con tutti gli altri interefl’ati (1/ ) »• 

C 4 allora 
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kiìora fu , elle quelli Signori pei* fe ra- 
gioni dei Seripandt Albico fi adoperare» 
no di ripigliare il pofiefiq del loro anc co 
Padronato . fcd infatti vacato il Benefizio 
nel «755. per morte del Cardinal Cofci* 
il Duca di S. Valentino pr elencò nella 
Curia Vefcovile di Averfa f Abate Pi- 
tocco (1) , quantunque la nomina non 
avèlie avuto effetto ; perchè quefti im- 
mediatamente fu fatto Vefcovo di Tri- 
vento » per cui credette Roma nuovo di- 
ritto* fommi ni ftrarfeie per provvedere da 
capo del Benefizio,' come ne provvide 
in perfona dell’ Abate Gajvano , la cui 
deftrezza , come gli fè riufeire di mec- 
ferfene Cubicamente in polle fio, cosìfpin- 
fe il Duca di S. Valentino a contentarli 
di nòn entrare allora in lite , fe per fa 
notizia -da lui non avuta in tempo , o fe 
per la vacanza in Gtiria , o per altra ca- 
gione poteva Roma del* fuo Padronato 
difporre: ma giudicò più opportuno at- 
tendere che di nuovo folle vacato. In- 
fatti fucce-duta la 1 morte dello fteflb Caj- 
vano nel 1 768. , l’ attuale Duca di S. Va- 
lentino vi -prefentò immantinente 1* Aba- 
te. D. Giovan Vincenzio Monforte dei 
Duchi di Lautito . Coiefta prefentazione 
• >■ : '■ ■ fu : 

(4) Fol. ^4. proc. cnr. pr. voi. 
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fa quella , che accefe quel fuoco , che 
anco» arde, e che nel principio li è 
accennato . Imperocché la Curia di Aver» 
1 fa* che che Re fofle (lata cagione, gii 
«legò Piftituzione prima fui pretefioche 
il Benefizio fi ritrovava anneflb al Seori- 
aiario, e poi full'ipotefi di edere di li- 
beri collazicne . Quella briga pervenuta 
finalmente agli orecchi deiMiniftri della 
Dataria , fi lente , che anch’ efli per met- 
terli in ileuto, 1* abbiano nuovamente 
- conferito « La Menfa di Averfa però il 
vuole di libera collazione , per poterne 
fare un -dono al Seminario , ove la pri- 
ma favolofa annefiìone venifie ,.come già 
fe *1 figura , rigettata . ■ 

?£d ecco lo flato della prefente qui- 
Hione . Deve vederli dell'indole , e qua- 
lità del Benefizio , fe fia ,o nò di Padro- 
nato. Ov’.è di Padronato » ceda ogni 
briga , ogni còntefa.* fe poi è di libera 
'.collazione, allora non appartenendovi pià 
il Padrone , farà tutta quiflione , che in- 
&a di loro fe la vedranno la Menfa, il 
Seminario , e la Corte di Roma . . j 

Quefla cóntroverfia é nella Gran Cox> 
te della Vicaria , e da Un sì fatto augu- 
flo Tribunale fi deve decidere. Imperoc» 
rhè il Duca di S. Valentino vedendo, 
che la Curia negava P Iftituzione al fuo i 

B § pte- é 
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P re *entato non per altrOi che perchè non 
voleva riconcfcere il fuo Padronato , fi 
credette in obbligo di dovére nei Tri- 
bunali Regj ricorrere > e propriamente 
nella Gran Corte della Vicaria , affinchè 
quivi, gitrfta il, Concordato fi iofl'e de- 
terminato, fe il Padronato dai Seripandi 
era pattato a lui col Feudo’ di Cafapuz- 
. zano, > o col refio della loto fucceffione , 
vale a dire cum univetjìtate honorum • 
Ea Gran Corte accolfe le lue domande # 
o con. due decreti dichiarò, che il Pa- 
dronato fi doveva feriti-te Tempre pattato 
dai Seripandi ai Signori di San Valen- 
tino , o che il Padronato annetto «1 Feu- 
do fi vo lette , o pure Ereditario.- Filtri 
prefenti al S. C. cotefti decreti della Gran 
Corre , parve al Con fi gl io che 1* affare fi 
dovette meglio nella Gran Certe medefi- 
ma maturare, e perciò, che trattandoli 
di pertinenza fe ne dovette in un Giu- 
dizio Ordinario 4 pienamente conoficere^ 
A xrotefia fapientifiima determinazione 
del Si C. ettendofi li Duca di S. Va- 
lentino uniformato, fi è attefo unicamen- 
te in Gran Corte a compilare quel ter- 
minine, che Cubito fu dato . E perchè già 
quello è fatto, perciò ora fi ìpera che 
potta la Gran Corte con più ficurezza 
dichiarare , che il Padronato della Chiefa 

S. Ma- 
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S. Maria a Paratifo nei Dticfcfdi $ Va- 
lentino , eredi dei Signori Seri pandi , con 
tutta la loro fuccefuone fia paffafo. 

Noi, che il Padronato folle marno, 
ci crediamo in obbligo due cofe in que- 
lla Scrittura di dimollrare y Et prima, 
che il Padronato li acquiflò dai S^ripan - 
di , e la feconda, che il Padronato da lo- 
ro acquiftato fi fia ai Signori di S. Va- 
lentino con tutti gli altri loro diritti 
trasfulo . Quelle due cofe • o fi® *l ue ^ 1 
due punti, i quali P intera Caufa prefen» 
te aflbrbifcono , nei due feguenti spa- 
rati Capitoli faranno trattati , coi squali 
:avrà compimento quella noflra rozza fa* 

.. n i X ■ * : i i • ,‘t 

tica . 



CAPITOLO 1. 

’ • - - ' *• * . i j * 4 < ; r *. 

i ✓ * * * * 1 ‘ • I i- ; V « . ' • . *' *• , * ; ' * , 

% Seripaudi ncqui [larotto il Padronati 
i dilla Chi /fa di S, Maria a Paratifo* 

*- » <*- £.» ,i i .* • ’* 4 *. *»■*«• ,** «* 

* • ' *'* ■ • «!••• **> l J . *• 1 

I L Padronato’ -della 'Chiefa di S»- Maria 
a Paradifo nella famiglia Se ri pan dò fi 
può iti dtie maniere confiderare ; ;ed*i» 
fatti i Signori di quella famiglia ora da 
tìn fonte , ed ora da un altro il^aipeae- 
vano, cioè o come Padronato da etti ac* 
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guidato per grazia, per conceflìene , o 
come volgarmente fi dice pcrj Indulto 
Pontificio i o • come Padronato» che lor 
derivi ex fuiidatione , & doiatione Noi 
il confidereremo primieramente nel pri- 
mo alpetro , cioè come Padronato acqui- 
ftato ex Indulto "Pontificio , e poi nel 
feconde afpetco il riguarderemo» cioè co- 
me Padronato confeguito dai Seripandì 
ex dotatione , &• fundatioue . 

demente VII. fegnò la grazia a Fran- 
cefeo Seripando , del Padronato , di cui 
trattiamo, per fe, fupi eredi , e fuccef. 
fori primogeniti , purché fi fofle riftorata 
la Chiefa con ducati; quaranta , ficcome 
aveva lo fteflb Francelco promeflo di fa- 
re, e purché Y avelie fopraddotata non già 
nel terzo della dote , che allora aveva, 
quale era data P offerta di Francesco , 
ma nella metà . . 

Morì Clemente VII. prima di fpedire 
h Bolla ai Seripando, ed il Seripando che 
in queAo flato anche trapafsò , avvertì ad 
filo erede , che li doveva a ciò attendere , c 
per ìP adempimento delle condizioni or- 
dinò e gPimpofe ohe fpendefle il re fio 
di quei ducati 40. già da lui in vita 
cominciati a Ipenderfi >• e riguardo all* ah* 
tra condizione egli fi c fio il Teftatore le- 
gò alla Cappella .direttamente un Terri- 
torio, 



i 



torio , « (la un Fondo chiamato V Agno- 
ne meflb -nelle medefime pertinenze di 
Cafapuzzano , Avvenne che poco dopo il 
figliuolo , ed erede infieme di Francefco 
ottenne da Pio IV. quella Bolla, che non 
aveva potuto fuo padre riportare , nella 
folita forma Rationi congruìt , con cui 
in cali forni giranti fsglionfi fped ire , e 
con «fTa il Padronato fi concedette , pur- 
ché le due -condizioni fi foflero efeguite* 
Finalmente vacando quefto Benefizio 
in tempo di quefto medesimo erede , che 
aveva la Bolla riportata , e volendo que- 
lli efer-citare il fuo Padronato con pre- 
sentare il figliuolo*, forfè briga intorno 
( a, vederli, fe la €hiefa era libera, e fe 
.già vi avevano i Seripandi il Padronato 
acquiftato; e dopo lunga e feria con- 
tesa, alla fine fi decìfe, conflave della 
riftorazione nella fomma di ducati 40,, 
conftar* della fopraddotazione nel Terri- 
torio dell’ Agnone, e fi riconobbe il Pa- 
dronato in vigore deila Pontificia con- 
cezione nella Cala Seripamlp , fi ammef. 
fe il fuo Prefencato , e fe gli diede PIfti- 
tuzione . <t'> , u 

Or dunque del Padronato nel primo 
iènfo , o fia nel primo afpetro non fi può- 
te affatte dubitare . Evvi la fegnatura ,0 
ila la grazi*; eflftc la Bolla, che pofci* 

fc 




fe ne fpedì ; le condizioni fono verifica- 
te , ed una fentenza in conrradetto Giu- 
dizio ciò dichiara, ammettendo la pre- 
fentazione dei Barone . Dunque il Padro- 
nato ex Indultu Pontificio fi è dai Se ri- 
pandi fenza verun dubbio acquetato* 

Ma evvi anche altro , che vieppiù 
Coretto punto rifchiara • Il Prefentato del 
Barone effettivamente ebbe il pofieflo del 
Benefizio . Imperocché ritroviamo che 
nella Chieia pofteriormente uffiziafle . 
La fentenza a favore fuo , e del Pa- 
dronato profferita paf.ò in giudicato , 
perchè contro di efia non fu animella 1 * 
appellazione . Or dunque fe tutte quelle 
àltre cofe concorrono, come mai li po- 
trà dubitare di avere i Seripandi acqua- 
ttato ex Indultu il Padronato ? £’ chiaro 
adunque che in quefto fenfo fi puote ot- 
timamente il Padronato nella Cala Seri- 
pandi (labi li re 

Sentiamo dirci , tutto «fiderebbe Tie- 
ne , fe non aveSmo la feconda fentenza 
del 159$. » colla quale la prima-fu a ter- 
ra gettata ; Ma dov’ è quella fentenza , 
fe nel Procefio non efifte , e i fogli do- 
ve (lare dovrebbe, fi veggono frappati, 
ed appreffo vi fi vede ancora viziata la 
tettante follatura? Quefto piuttofto di- 
tnoftra , che la fentenza , che efler vi 

dO- 
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doveva’, totalmente contraria alla Curi* 
di Averfa , da cui' i Prócelfi* li fon con^ 
fervati , efier dovette , e non già quella 
che pofcia ' dal decreto deità Vifita li è 
voluta ricavare . 

Ma via fu, vi fia tjuelfa fentenza* 
e fia quell* appunto , che nel- decreto del* 
la Vifita li rinviene ; che prò? Ove vili 
rifletta a dovere, li ritroverà , che que* 
fta feconda fentenza non fu in nitìna ma* 
niera contraria alia prima. 'Eccolo prò* 
vaco. Nella prima fi ebbe per vero chf 
il Padronato era ftàtó ai Seripandi colle 
due condizioni delia fopraddotàzione » e 
della riftorazione conceduto ; e quello fu 
il plinto iuris , che in quella fentenza I» 
decile Poi nella ftefTa IVntenZa fuppo* 
nendofi anche , che già le due condizio- 
ni fi erario verificate , o fia , li erano 
adempite * fi dichiarò il Padronato a fa- 
vore dei Seripandi.» e fi ammeflfe il ior 

Prefentato . - . .. 

Or colla feconda fentenza anche *1 
primo punto , che noi abbiamo chiamato 
punto iuris, a tavore dei Setipandi fi 
decife , cioè che per cohcrffione Papàlt 
avevano elfi fiotto delle due additate con- 
dizioni acquieto il Padronato. Solo poi 
rifpetto all* adempimento di quefte dire 
condizioni fi Variò i imperecaliè fi ebb# 

per 
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per vero che la rtftorazione era feguxta » 
ma non già 1’ effettiva tradizione dei! 
fondo legato; e perciò credendoli che 
unitamente le condizioni il dovettero e» 
feguire, fi ditte, che fatta reali trs di- 
ttane del fóndo » dovevano i Seripandi. 
del Padronato godere » e potevano efer- 
cicare la loro nomina con presentare per 
quella volta lo fteflo 'Abate Brancaccio, 
cui fi era da Roma il Benefizio conferi- 
to k Or dunque l’ una fentenz* non fu 
contraria all’ altra , ed ove 1’ adempimen- 
to della fopraddotazione coll’ effettiva tra- 
dizione del fondo fi faceva , allora im- 
mantinente, anche in vigore della fecon- 
da fentenza , il Padronato dai Seripandi 
fi ac quitta va . / • v^' • "" " « 

Che fe poi fi vuol fapcre donde mai 
total divario circa la tradizione del fon- 
do all* Agrume tra Ja prima, e feconda 
fentenza procedette , bifogna ai principi 
della foda Giurifprudenza Romana ricor- 
rere» e propriamente a quella dottrina, 
•he in materia dei legati nei libri del 
Diritto abbiamo w In quel tempo che fi 
dittingueva trai Legati per vindicationem , 
Jter damnationem , per praeceptionem 
fr finendì modo s per i legati fatti per 
vindicationem , e forfè anche per prae» 
^ept io netta , fi dava V azione in rem al 

... * . - Le- 
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Legatoria direttamente contro della cofa 
legata , appunto perchè la cofa legata di- 
rettamente al Legatario lì laiciava ( i) .* 
Come per contrario negli altri legati al- 
tra azione non acquiftava il Legatario , 
che V azione peribnale cantra baeredem , 
dalla quale derivava la trita mafóma , che 
legatura fine fa {lo baeredis conjequi non 
fot erat (i). Anzi perchè nei primieri lega- 
ti correva I a dottrina, che domi nium rei 
legata e tranfibat a l ejlatore tn legata • 
rium (latim ac bae)' editai erat adita (j)r 
perciò in quei legati l’azione in re ac- 
cordata al Legatario appena era ordinata 
per conseguire quella cofa, il cui denrì- 
nio già aveva, e non già per fargli nuo- 
vo dominio acquiftare . 

Nei tempi di Giuftiniano quella di- 
fciplina fi alterò , imperocché quello Au- 
gnilo famofo Innovatore di tutto l’anti- 
co Diritto credette abolire le diiferea* 




* ' ■ * A. 

(i) Ulpian. fragmsnt . tit. 24. Caino 
lrìfiit. Lib . i. tit. S tratti. 3. Sente»t. 6 . t fa» 
ibi Sculti ng. $. 1, Inflit, de legat . , &• ibi, 
y*nn» t Meri/l. obfcry. lib . 6 , Cap 331, 
v. (1) $. 1. lHjtit. de legat. t & ibi 
Interpr . 

• . Lfg-M* 

Cutae . , Leg. 6 4. 



■ • t.' - <,* s ul'? -» i * 

jf. de legata >». & *H 
ff, de furti 
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ze , che prima pattavano tra le quattro 
diverfe fpecie dei legati , e fare che per 
tutti i legati tre azioni competettero ai 
Legatari , cioè la perfonale ex tefiamento 
cantra bacredem , l'azione ipotecaria , 1* 
azione reivindicationis contra quemcum • 
que poffejjorem (i) . 

Or fé quello 'ftabilimento di Giufti- 
niano fece sì , che per tutti i legati com- 
petette anche l’azione reale, e di tutti 
f legati dominìum rei legatae adita bae- 
redit.ite tranjìret in legatarium ; molto 
più ciù rimale fermo c ftabilito in quei 
legaci concepiti per formola , diretta allo 
Ilei fu legatario, imperocché per quelli 
Confeutiva il Diritto antico e nove'lo. 

Or nel legare del territorio dell' A- 
g ione fatto da Francefco Seripando alla 
Chiefa di S. Maria a Paradifo il gran 
requiluo concorreva di etterfi fatro a di- 
rittura alla Chiefa, o ila al Legatario. 
Sicché per quello tal legato era indifK- 
xoltabile, che dominìum rei legatae ab 
a dittane baereditatis retta via tranfivit 
in Legatarium , hoc ejl in Ecclejiain , 
dimodoché alla Chiefa, c per ella ai luo 

‘ j. Mi- ! 



(i) L'ot tit. Cod. Commun. de legata 
dy fide ic orna., & ibi Feret . , Corvi n. , 
fa* reliqui Interprete . ' ' 
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Mini (Irò competeva 1’ azione reale rei 
vifjJicatiouis per vindicarlo. _ 

E (Tendo così , chiaramente s’ intende 
perchè nella fentenza del Canonico An- 
tinoro, avendoli avuto riguardo al fedo 
legato , non li ebbe difficolta di fuppor i 
la D fopraddcta 7 -ione . L’ Antinoro probabil- 
mente fu affidilo da un Affeffure , clic 
intendeva la Legge, e perciò potè facil- 
mente T Antinoro perfuaderlì , che la 
fopraddotazicne era già fvguita , quando 
in (orza di quel tale legato, che lenza 
altro fatto di uomo aveva alla Cappella 
il dominio del fondo legato 'trasferirò, 
era fucceduto . Ld ecco iccperto perchè 
T Antinoro fuppéfé la fopraddotazicne. » e* 
niame- ora ad indovinare qual altra ragio- 
ne rru(Tb il Vicario di Averfa Merenda 
nella fùà fentenza del ^ 

vero che la prefferiffo » a credere diver- 

famente . 

Coctrto buon Prete doveva effiere uo- 
mo di g ruffa parta, e doveva le cofe ma- 
terialmente pigliare *, perciò non vederi- 
do e odi che fi produceva documento dt 
effettiva tradizione , ma che pel contra- 
rio dal fempliv-e legato fi voleva la posi- 
tiva fepraddotazione ricavare; opinò che 
vi era nipftieri dell’effettiva tradizione, 
H proruppe in quelle goffe e fciocche 



! 



•cfpre(Uom , quia tenitori ut» vtrbaìiter » 
Ò* non realiter triditum ejl , fatiamoti 
traditione , fi potette dai Seripandi dei 
Padronato godere . Queflra adunque fu la 
cagione del divari© , che s' incontra tralte 
due fentenzé. 

Che poi quanto U fentenza dell* An- 
tinoro in quefira parte fu giudiziofa e 
legale , al retranto e più fu {ciocca * fu 
ftolca , e fu imperita cotefta del buon 
Merenda , evidentemente fi fc orge , ap- 
pena che per poco vi fi rifletta . Se fa 
tradizione del fondo; non fi era ancor 
farca , e conveniva farfi , c fe i Seripan- 
di prima di farla non poteano del Padro- 
nato impotteflarfi , nè poteano nominare » 
fl dica , quefta tradizione in quello (fa- 
to , che non vi era Benefiziale , a chi ti 
faceva? Alla Chiefa materiale» alle mu- 
ri»» alla Madonna del Paradifo ? Certo 
che nò. Dunque errò il Vicario di A- 
verfa , quando credette che. prima di am- 
mettere il Benefiziale dei 'Seripandi , (ì 
richiedeva che fi fotte fatta alla Chiefa 
la reale tradizione . Imperocché quan- 
tunque il legato fotte (fato dì altra forra » 
per cui fi avette potuto imprendere che 
non fomminiftratte alla Chiefa azione rea» 
le » nè il dominio della cofa legata le 
wasferiflef pure conveniva Tempre che 

' , ~ ‘ « 
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fi foffe creduto , che già il Padronato 
per 1* adempimento della condizione della 
fop addotazione fi folle acquiftato dai Se- 
ripa'ndi per potere l* effettiva tradizione 
del legato feguire . - • r 

Ma non a quello folo le fconcezze 
che nella fentenza di Merenda s’incon- 
trano, fi riducono*,’ evvene anche un 
altra di maggiore importanza. Non folo 
vuol Merenda la reale tradizione , ma 
vuole ben anche 1* impiego in corpi 
fruttiferi dì tutto ciò, che importavano 

10 annate di quello territorio dell* Agno- 
ne, dal giorno del legato ‘ infine al di 
della fentenza . Deve mai fondato avelie 

11 Merenda cotefta altra lua firana pre- 
renfione». non fi arriva in alcuna manie- 
ra a capite. I frutti del territorio erano 
del Benefiziale , ed in Confegùeriza do- 
vettero efiere del Chierico Seripandoper 
tutto il tempo , che egli ritenne il Be- 
nefizio. Che fe poi Merenda avelTe cre- 
duto , che il Seripando , non oftanre la 
fentenza dell’ Antinoro , non potè del 
Benefizio godere , in tal cafo neppure 
con giuftizia alla condannagione dei frut- 
ti per quel tempo , che non aveva efer- 
citato il Padronato , poteva la Cafa Se- 
ripando obbligare , Imperocché fe il ter- 
ritorio dell* Agnone era fiato legato ptt 

con- 
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confeguire i Seripandi il Padronato * efli 

fidamente ove il confeguivano , poteva- 
no unicamente ai frutti di eflb obbligarli , 
ma non confeguendolo , niuna ragione 
vi era di ailringere loro al pefo lenza 
onore . Sicché in quello anche un fallo 
graviflìmo commelTe il buon Merenda, 
fe mai è vero, che egli quella tale fea- 
tcnza profferire. - — . 

Dalle cofe dette finora baftantemente 
fi ravvifa > che noi^ fi puote dell* acqui- 
fto del Padronato nella ,Cafa Seripando 
dubitare , come altresì , che ove quella 
famiglia non aveffe negato», come non 
negò giamìnai , che il fondo dell' Agno- 
ne apparteneva alla Chiefa in virtù del 
legato , non poteva .circa del Padronato 
veruqa refiftenza incontrare, jpd in fatti 
per la conceflione del Padronato vi era 
a fuo prò la Segnatura di Clemente VII. 
e vi era la Polla di Pio IV.: ed intorno 
al punto di .efierlF già le due condizioni 
avverare vi era. perla condizione della 
fabbrica la dichiarazione di Francefco Se- 
ripando , d,i averla già cominciata ad a- 
d empire » come eziandio la fentenza di 
Antinoro, che.coll’ ifp.ezione fua oculare , 
e coll’ efame dei teftimoni , e dei Periti 
la dichiarò adempita, e l’ altra fentenza 
di Merenda» che anche così la fuppofe: 
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e tifpirtto.alli condizione della fopraddo- 
tazione vi era il legato fatto direttamene 
te alla Chiefa , che per legge la rendeva 
anche adempita ; vi era la fentenza di 
Antinoro , che per tale 1’ aveva dichia- 
rata , e vi. era in fine la fenrenza di Me- 
renda , che nonoftante che fupponefle il 
contrario, pure indefinitamente dava fa- 
coltà. ai Seripandi di potere adempire « 
Dunque i Seripandi in qualunque 
tempo fodero venuti , fe non avellerò 
negato che il fondo dell’ Agnone- appar- 
teneva alla Chiefa, e (lì non potevano in- 
contrare oppofizione nel loro Padronato . 
Ed ecco, che ftando al femplice Padrona- 
to di privilegio, o fia d’indulto Pontifi- 
cio, nei Seripandi 1’ acquifto di eflò no,n 
fi può negare . 

! , 

C I tocca ora ad efaminare, fe altronde 
potevano» Seripandi cotal padronato 
ripetere . Noi crediamo di sì , ed a ciò 
parecchi argomenti ci conducono , e prin- 
cipalmente quella fcrittura , che dalla 
Parte oppofta con gran trionfo fi è pre- 
fentata , cioè quell’atto della VifTta , nel 
quale s' incontra la fentenza del Meren- 
da . Comincia quell’ atto nella feguente 
maniera , come jgià fu detto , ed è lo 
fte fio Merenda , che vifica; Vijitaxit Ec - 

eie- ' 

ò - 
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clefiam Sanlfae Mitrine a Paradìfo .Olim 

praetendebatur per Dnminos fumi hae Se- 
rip.+ttdae , effe de jurepatronatus eorum 
EX FUNDÀTfONE ET DOTATIONE : 
pojiea fatta libera collatione , preces por • 
rexerùnt Summo Pontifìci &c. Dunque , 
dice il Vifitatore , che olim praetendeba - 
tur per Domi n o S\ f amili ae Sertpattdae 
effe de jurepatronatus eorum ex funda - 
tioue, & dotati otte , Ed infatti, ficcome 
di (opra fi è oflervato , anche in appreffo 
dopo dell* Indulto non rare volte i Seri- 
pandi il lor Padronato dalla fondazione^ 
e dotazione ripetevano.', - 

Or vediamo fe in quella loro preten- 
sione evvi niun probabile fondamento. 
E 1 infegnamento comune di tutti gli Au- 
tori più dotti nelle materie Canoniche» 
e maflimamente Beneficiarie , e di Padro- 
nato, che la maggior parte delle Chiefe, 
e delle Parrocchie , fpecialmenta Rurali , 
traggon origine dalla fondazione , e do- 
tazione di que’ pii Signori, che pofledero* 
no , o pur pofleggono i fondi,' i Villag- 
gi, i Gattelli, dove fono fituate.-Di ciò 
difeorrono lungamente infra degli, altri 
due illuftri , ed affai fennati Canoni fti , 
Francelco de Roè , e Bernardo Van-Efpen, 
i quali con ciò anche fi ttudiano di Spie- 
gare per che cagione quefte fondazio ni fe- 
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guidano; come *e femplici Cappelletto, 
ed Oratorj nelle Ville fondati:, poi dive- 
nivano Oratorj, e come tal volta Chiefe 
Collegiate , e Capitolari' anche riufciva- 
no . Noi di turte quelle cofe non ci bri- 
ghiamo , come quelle, che all’argomento 
prefentenon appartengono: battaci 1» ave- 
re ciò ricordato , come altresì l’accennare 
i luoghi di quefti gravitimi Autori, in 
cui di ciò fi ragiona, e lungamente fi 
tratta (i). Infatti quello è così certo 
Tom. XXX. C pref : 

(i) Van - Efpen luì EcTlcf p* 77 . 
ttt. 25 .,caj>. », ». 13., fa’ feqq. De Roè 
prò leg. nel tit. de jure patron. Cap. 2. 
3. I3 : , & pajjim : E’ bene nondimeno 
trafcnvcre alcuni luoghi di V*n- Efpen-. 
Eccoli : lus P atronatus hoc origine ttt ha - 
ùutffe apparet ex Oratoriis , & Sacelli s 
<jti*e jamprldem viri nobile s circa fuos 
futtdos , aut infttis domibus extruebant . 
Cum enim domus> feu Cajtra ip forum . 
vel et tara Villae futtdis ip forum adì a» 
centes pronti ab Ecclefia Parochiali di - 
fìarettt> prò cottimo ditate famìliae hoec 
Oratoria vcl Sacella extruebant; tifane 
Presbyteros , qui Sacra peragerent trac 
ficiebant cttm confenfu Epifofi . uti col- 
ltgt potefi ex Canone a 2. Synodi Aga 

tbcn- 
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preflb di tutti, che il dotto Guglielma 
di Benedetto in quella Aia faticata Opera r 



tbeujìf , nec non multi s Cono ni bui Con * 
ciliorum Sacculo VII. & Vili, celebrato* 
rum , in quibus faepiuc hujufmodi Ora* 
tortomi» * & Presbyterorum menti o fit. 
Porre quia haec Oratoria & Sacello prò 
commoditate Caftrorum , vel Villarum * 
feu ea inbabitantium era ut tnfiruéla > 
vifum fuit t quod ed mente Fùndatorum 
/equi deberent. dominos Caflrorum , & 
villarum; ac per confequens t & ipfit 
deferendola ajfumptionem >feu itomi natio * 
nem Presbyterorum , qui hi fc e Oratoriis 
vel Sacellis de fervi reni . 

Haec quidem nominati o Presbyte- 
rorum ad fimi Ila dewefiica Oratoria pri * 
tìiitus non erat proprie dilla PRAEr 
S FNT ATIQ r quali s badie Patroni s cotti- 
petit , quia cum Orataria baec non effe nt 
creila in Beneficia , dici neptibat rrae- 
fentatio fi ri èie dilla . Praefentatià euim 
tantum fit ad Beneficia t fine confi flit in 
no mi ita fio ne Cleri et adBeneficia . 

Veruni fucceffu tempori Oratoria 
feu Sacello prò commoditate Nobilium 
eorumquè fa miliìs extruéla & fondata t 
non tantum in Beneficia fimplicia , fed 

et* - 
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thè in fu de! Capitolo Baynutius 
fé, venerìdo di còtefto argomento à raJ 



gionare » non potè . far ameno dì gori’ 
ftabi lire , che perchè tutti i Benefoj de- 
rivalo nella loro origine da fondazione,’ 
. ' C a e do- • 



. -* • K ^'ii 



tttam in P avochici le s Bcclefias mutata fue • 
re ; uti oftendit Ludovicus fhomaflinui 
de Di fcipl. Ecclef part. 2 . Uh 1. cap 

Imo cum Principes fubinde plutei 
Presbytcros in Juis caftris , àut vi Ili s ad- 
Jeripfirint , qui ibidem 'rnregrtrm <jficÌTtnr 
Canonicum perageteht ; coHtìgit\ ut Ora- 
toria fimiìia in Càiivnicor unì Capì tu la 
d eg enerarintV Ex emplu m bit) usbabemug- 
in Cane nidi Cappella e' Dueis Iturgun-, 
di a e f de quibùi in cap. ì6. de Privilegi is , 
Bum ergo pr aedi èia Oratoria Jiu 
Sacella tranfieiunt in firn (li a Beneficia , 
manfit lus P atro fiat us , fiu lus Pr ae fini- 
tati onis apud tllos \ quibus fuerat jus » 
tinnì inan di Presbyteros , priuf quatti efTent 
in Beneficia ereila . v 

Hinc non male advertit , qui ) ha ni 
tfie c anfani autumat , cur plurés Ec - 
cjefiae P arac hi ale s , & minora Capital* 
turi e xi (lentia , fi»t furis Patròna tur 
laici . Van-Efpen lui Ecclef part ». fin 
ay. cap. a. trt. *i* cap. a. n. ti. &fiqq; 
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^ dotazione, e la fondazione , e dota- 
zione ordinariamente da’ Laici Padroni 
difccnde •, i Benefizi fian da prefumeredi 
Padronato, e non già liberi , talché la li- 
bertà del Benefizio fia da provare , come 
quella cofa, la quale il Benefizio non ri- 
porta dalla natura , ma acquila dipoi, o 
perchè il Fondatore rinunzia al Padrona- 
to , o perchè nelle forme Canoniche il 
perde pofteriormente , quando per V op- 
pollo il Padronato fi prefume (ij. 

Se 

. ■ ’ j * • t 1 \ • ' • *' x . * \ 

fi) Ecco le parole di quello giudi- 
ziofiflìmo ed acuriffimo Scrittore : plus 
dico * quod licet quoad fpirituatia , quae 
fuut Ordinisi fit iuientio Epifcoporum 
jure communi fundata , ut dillo Capit. 
conquereutc , & etiam quoad ea , quae 
funt jurifdiólionis fpiritualis , quae nata 
e fi fintili c ut» Sacerdotio\ tamen non fu n- 
datar Epifcoporum intentio quoad pofi> 
fejfiouet » etiam fpiritualium , quia non 
prafifumitur illa ^ quamvis ipiritualia , 
pofjedifie , nec pofftdere nifi hoc probent , 
per Textum , qtism ibi ad hoc ponderat 
Panormit. in Cap olita inter te prò 
Ahatié de rcjlitut. fpo/iat. Pariter NON 
FCND 4NT de jure communi intentio* 
tutn fuam quoad COLLAllONEM lene* 

Jàio* 



<*. - 



ÌM , ... $3 

Se quelle maffime fimo vere «'tome 
pur iono , bea fi vede càe la pretenfib- 
C 3 ne, 

ficiorum infra Dioecefim fi t or u in , <fy» 
vacautium, fy eis competat pL no iure: 

™£ v À u Z t Jf!i* da, * r ** oad J* iam mstì- 

TUTIONEM ì quia OMNIA benefìci* 
fRAESUMUNTURlbakerc Patrono* fu*, 
datores, aui dotante* .• cttm natura/iter 
beneficia uon naf cantar , ftd produca*, 
•tur tn effe. artifìci a li ter per oliano* . Cle- 

~%*Vr^ Ì ì& de & infra He 

Ecclej.^ a tifica n.: per tot timi praeJttt'An 

•per.LJl li > Oì> , pg plurìtn * mjitrìt Ec- 

• clejìarurn fìitt aiterei : a quo tanto bona 
non debint' retfabi , ut fieretfifub Epi - 
Jcoporutn 'piena pota fiat e pr<uju merlar 
in beneficiti libere confereudif ut fid- 
g ut ar iter decidi t Ioana. Andr.' tu Cd* 
.quod alieni grattate , ultimi coturni x né 
-regul. jur.iiib. fi. fiuti* jeq-uitur fio- 
Morwitau-., in fiuodmn per eum di/fiutatu 
fu a eft iòti cènci piente , Augerio. , Xl colti,», 
•oerjtc. ad fecundùm dubmm ìdefcendeCt 
.& quod e fi finga lari s limitatiti ad La bit 
OPtnes Uàfilicjté 1 6. fuaefi.fi. Unte lut 
Jtbet quotnvis laicus eX x unofolb d#u 
ptuefientandi obYtùebit cantra EpMcùfitM* 
jt£(t alitar non proba jufpafrohatéfJtiu 

bere 



Digitized by Google 




54 

ne, che avevano i Seripandi , non era 
da fchernire . La Chiefa di S. iMaria a Pa«- 
radifo nel Feudo di Cafapuzzano fi ritro- 
*vava cofirutta »e la dote r che aveva , ed 
ha ture* ora, anche in quel territorio con» 
-iifieva , Sicché per efiì vi era la legge , 
„Y\ e/*a la prefunzipRe canonica, che la 
d£hiefa da; . loro o pure da ? loro A u tori 
.«ir* fiata fondata yr.ed 1 iéra.ftata dotata, idi* 
• ;r \ •• , > •. S iViv» , ' mo» 

■•■ " ■ i ii i « i i ■ ■ ■ ' ■ 1 ■ » 

bere fecundum loan . Andream , ubi fa • 
fra, &, in capi, r fuper, giof. fin. de re - 
H gì o fi s demibus Et ' fic"nrx\ unita, a èia 
fundatur poffe{fia\ & 'jus pf’de/kntarrdif 
imo plus decidit & c lare Pdnormii ùrìas 
.in diÒfpCap, 1 de, deligiofit dh riti bus, 
fequendo\ Ioa». ^Àndveàim in àiòlà Tega- 
.la , quod per unumquetmjice aòlurn de 
pluribus ad Patronum perpinentibus prue 
fìtiftitur is qui unicum aòlum exercuit * 
effe P atro pus &* p offe (fot: itoti us Ju rifp 4 - 
tronatus^ contro Epifiopunr , ■ &- quemli - 
bet alium ,*ex quo non confiat Patrona • 
tum ad alterar» pertinere , per texturn 
finguìarem in àiòlà Cap . i. de religi ofis 
domibus , quod non fieret fi EPISCOPO - 
RUM' WTENTIO OUOAD PLENAM 
GQLL ATIQNEM ESSET IUR E ^ CO M- 
jMu NI EUN UA f A , ut infra die am - 
, A 



ttodochè in quelle eircoftanze la Curia » 
la Merda , f Ordinario veniva obbligata 
«He pruove delia liberti del Beneficio» 
dando per « Seripandi Ji* presunzione- 
€he fe,ia Chiefa per fondazione » <4 do* 
tallone era per lua origine di' ior Pa- 
dronato , non poteaii dire «d’ averlo per? 
duro , fenza che di ciò pruove legittime» 
■e canoniche non li foflTero fatte » giacché 
ben fi si , che i Padronati diificiimente 
nel fetifo vero della pura Ciutifprudenzi 
Dcclefiaftica perder fi polTodo.f' .< - 
Se dunque è così , chiaramente fi 
fcorge, che ne* Seripandi fi può molto 
hene radicare .il Padronato non lolo *x 
jpriirihrgs» , tx Indultu , ma ancora exfu»- 
dationt , datatione . Nè fi dica che 
aaeilo dleflx? decreto di Merenda* .poi sfi 

ic'ggiunga cl^etil Bencjìzio diyennaydj li- 
Isora collazione- Imperocché \ -come la 
prima a irretiva » ed enunciativa 1 ^merita 
luogo» perchè è dalla legge affittira i ’ ’é 
la (leda lituazione della Cappella l’av- 
valora *, così per I* oppufio la feconda «rolla 
ala f e , -come quella» .la quale jnanrfefta- 
anente ap patii oe f alfa, , ed erroneir » con- 
traria a* principi del Diritto , ed un pro- 
dotto deil’ ignoranza e caligine di que* 
tempi, cd una for prefa folira farli, al- 
loca «(Ultra degl’ inviolabili diritti de' P a* 

C 4 drxu» 
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^roni laici , aliti fp!rico ver© della Chiela 
«atì olcremodo e confacenti (i)-. 

Cosi neppure è da fare apprenfìone > 
elle aranti al Cappellai! Maggiore , intc- 
lofi il Prccuraror Fifcale, fi di (Te che non 
w era SnterefTe del Regio Fifco: non fòla 
perchè fu di queRo cade la Reflà rifpofta , 
pioè che allora in que* tempi goffi quefte 
materie non colla bilancia dell* Orafo * 
ma colla Ràderà del Mugnajo fi ponde* 
lavano; ma àncora perchè potea Rare 
beniffimo , come può Rare al prefente* 
che il Fifco non vi aveva interefle , e 
che i Seripandi-fjf dotatìane , funda * 

tiene avenero fa della Chiefa di S. Ma» 
*1* * Paradifo il Padronato . Il territorio 

v; <H 

(*) tufp atro /tat ui introduci um f“‘p 
ex v ir tute gratitudine , ut ita in per p e- 
lutivi teflftur Ecclejia quantum fui t furti» 
datori bus debeat, ut ita fugiat ingrati • 
tudinis v'niui* , in qua nec efl ruga , nec 
macula • ut ita perpetuum fàntfae libe- 
rala atìs fu ae tnmumentum iis relìn - 
qua* . Sieque fuhdator&s Ecclejìarum in iti 
3 ufp attonat ut bah eut quajì àrr tìapov , quafi 
Pliant r emù aerati onem fune pie t atì s & 
jujliffimum munificenti ac fine fymbolum 
in Ècelejìa , Etani, de Royehc. cit. cdp. 
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Ui Cafapuzzano quali tutto è burgenfa- 
tico , e la Chiefa di S. Maria a Paradifo 
1u di quello territorio è cortrurca , « la 
'dote , che ha , di parte di quello Hello 
territorio Umilmente è comporta . Or 
dunque fe i Baroni antichi di Cafapuz- 
,2ano , i quali portedevano , come anche 
attualmente porteggono molto di quel Ter- 
ritorio burgenfatico , fu di quello avef- 
‘fero la Chiefa coftrutta * c di quello al- 
rresì P averterò dotata; ecco, che elfi 
avrebbero ex fundatione , & dotatione 
ucquiftato il Padronato, e ciò non oftanto 
“interdire del Fifco non vi li farebbe ve- 
duto , per cui ottimamente avrebbe po- 
tuto il Cappellai! Maggiore decidere» 
che non vi era interelTe Fiicale . 

Ed ecco per tutte le vie fatto ve- 
ìdere, che i^Scripandi non folo ex Indul - 
* tu , ex privilegio potevano il jor padro- 
nato ripetere, ma anche ex fundatione !t 
dot a t io ne.. 

m é é \ì i’’ ! li, » r •* 7 * j ) t fi ( |v 

. m * A.V* t SLl VI \ i 1 ! P . '• j > ,. . a ù 

M A figuriamo che in fu di ciò s’ in- 
contrane del dubbio (cofa peral- 
tro , che noi non crediamo ,'che in quelli 
Tempi in cui V antica barbarie fi è de- 
porta , e da querte materie fpecialmente 
bandita pòlTa intervenire ) ; pure non po- 
trebbe mai di ciò dubitarli , almeno quaiv» , 

C S do 



r3o alle, cofe accadate dopo dell a» grazie 
Si Clemente Vii. di Pi' W, ,K r.gu»- 
dalTe . Dopo della grazia avvenne ^ che 
la Chièfa di S Maria a Paradifo fu rift©- 
.rata ? fu rifabbricata, 'e dalle «uiivc ipimi- 
nenti falvata; eid /oltre a^ciÒ avvenne Ja 
. Fopraddotazione nella -metà -della dote ; pri- 
.miera-. Òr ecco due. altri ‘Capi , due altri 
Fonti donde il Padronato e X JfiJMtj.0 ioa* 
turiice la riftorazione c la Topraddota- 



aione. 



-.M, 



'‘Per W riftorazione femplice v è còla 
'tanto ;c erta predo degli Autori del Di- 
ritto Canonico che il Padronato fi con- 
ferva , che P erudito e, fàvio Canonifta 
Francefco Fiorente nella definizione ftefia 
del Padronato» non ebbe difficoltà di met- 
tere., che ex fundattoM t , 'dotati offe » ET 
RESTAURAI 10NE& ac quitti (i) . Il che 
;non fenza potentiffima ragione ^addiviene.. 
La 'Cbiefa con favio accorgimento ‘Con- 
fiderò l 'che vano 'farebbe -per ilculto Di- 
vino ^promuovere le fondazioni 'delle Ba- 
siliche , v fe »non ,fi promovelTe altresì , e 
fi raccomandaffe finiilmente la conferva- 
-aione delle >mede'fime» perchè , 'come le 
JB a fili che ifbrmanfi «di materia foggetta a 

fbf- 



.'VjJ rr. 
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Soffrire cambiamenti , detertorakionl , ed 
altera-zioni •, ove non vi fede chi .di quan- 
do in qnando -fiprendefTe cura di ri fio- 
rarle , coL proceffo d-el tempo R difeio- 
gKerébbero i ed* i, Fedeli fi porrebbero ve- 
der ridotti ad adorare fiub din » o almeno 
affai indecentemente * e difagiatamenre * 
Quindi Ja ditela =eon avvedutezza mira- 
bile , ‘con i mezzi mede fimi , con i quali 
Je fondazioni prcinoffe,, fi ftudiò di pro- 
muovere., ?ed invogliare i Fedeli alla ri- 
parazione, -cioè .coi .dono del Padro- 
nato (l)i 

■C 6 IDcHa 

— - ■ - - - ' 

:(iV E’bene fentire ciò che a quello 
'propofico ffcrive de ,Roè nel Cap, if. .de* 
«■citati Prdlegomenia " ! j 

(Ctttn idi ci tur aedificitiìxme 'Ecelefiie 
jufpatronattts avquirt , forte vcrius ejl 
- aedifieathnis nomine .< contineri etiam re- 
aedificationem <r dllapfae , .ut ne tape qui 
■- dìnttnm ìEceifiam i* fu nd amenti* inno- 
v averti, ut do q urtar ‘.Vigilia* Summue 
.Potrttfrxdn Fpijhia prima , tfr depvrprii* 

. boni s ex xonferifu Èpjfìopi .renedificaùe*- 
, rrt , ejus etiam h ab e a tur patrona t , In 
.eam .rem fi ugni are ,e(l o maino Capit. iv 
hoc t italo in $. Compii ut , oc ite et idi od 
, fit de.**, qui reaedificaverit , verme :in~ 
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> Delia fopraddotaiione , che anchepar- 

.. . tori- .. 
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me» exfjìimmrem de eo idem quoque di- 
ce» dum, qui tauPum reaedifìcet . Ita enim 
Sacri Canones defiru&as Ecclejìas re- 
fi a arar i curaut potius quam uavas aedi- 
ficari , ut olirti fiati s J'uperque pio lavi- 
vi ut . Et bine tu fieli us lib. io. hi fiori 
t cefi fi. cap. 4. Pattlipum Tyrìorum Epe - 
ficopum laudata quod defiru&am Ec de- 
finiti reaedificaverit ^Enmdius Ti ci» enfio 
in Epig. 69. vetufiorum Templorum re- 
pavatorem , & novum conditoretn eodem 
jure ceufiet. Sy no diut Perpetuarti Turo- 
pepfiem Arcbiepificapum laudati quod 
Saniti Martini B afille am novajfet * eum- 
que condìtorem appellati &■ rati ente-m. 
Lugdu n*n fi.ru i quod vetufias Ecclejìas re- 
par or et p a (firn . Et ita ver\fimilius EST 
SANCTOS PATRES EODEM IURE HA- 
BUI SS E REAtDIFìCATORÉS ECt LE- 
SI ARUM , AC EARUM C ONDITORES* 

ut nempe in ih etiam baberent jufipatro - , 
natus . Si cut « enim h , qui pecuniam cre- 
dit ad navi/» •reficiendam , .privilegi um 
bypotbecne bah et , q ut a fialvam fecit pi- 
gnori s confata 4eg. 5 . & 6. Jfi, qui potio- 
rei s in pignore f ita & aequum efi f ut 
qui defiru&am Eccfifiam refiteit , eju* di- 
catur jpatronut 
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-corifea il Padronato » ne abbiamo tellt- 
“tuoni più autorevoli dello fteflb Frane e» 
-Ico Fiorente i Sono elfi i Padri del •Con- 
cilio Toìetano IX* (r.)., come laviamente 
riflette Franceieo Duareaio (a), i quali, 
parlando del Padronato., e degli onorile 
prerogative accordate a' Padroni-, non Telo 
dicono ,• che vtai prerogative -fono conce- 
dute a coloro, i qualt^ confiruecerunt E&r 
clejìam , ma ancora a quei, che eam&lr* 
TARfJNT. Sicché la lopraddotazione , dice 
Duareno, procede pari pafj'u colia 'fon- 
dazione e dotazione., e per altro qui vale 
lo fteffo difeorfo , che pce’ anzi fi è fatto 
della riftorazione. Le doci delle Chiefe fono 
ad infinite vicende lbggetce , ed ove ac- 
c refe imento non r ice v effe ro , è indubita- 
to , . che dal tempo , nel cui arbitrio tutto 
è ri pollo, farebbero prima Sminuite 
<ir4 ; SWit*.‘W .••>?”'•■ «;* , r ,1 v; 'poi' 

rnm | t - , ■■■ r -wé . H i I. i l , i —» !-»» V " .*■*< _ I » 1 » —— 1 m ' 

(l) Catif. 1 6 . quaeft. 7, Canon.. 3 f , 
v, v(a) Nec multum refert , ut. toc jnt 
{patronatus) retiaeat , An bafilicam fu a* 
d averi t , in fuoque loco aut extra Xerit 
ab ini fio : aut dirutam coilapfamque re- 
ftituerit , an vero ad aedi fidi mini firn? 
■rum tuulam reditum ei , veiligalqu « Cffry 
tum largitus fuerit . Duarenus de Sac* 
Mcc/efi Minifi. , benefit. libi a f 
1 ’ * ' % '' 
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pei divorate de! tatto , ed ecco il cult* 
Dwinoi celiato, Dunque conveniva pur 
■anche ' ella fopraddotazione ipingere -e in* 
‘ccnraggtreU fedeli . In fomma, come la 
riftoi-aaiohe è una continuata coft razio- 
ne .così la fopraddotazione é una novella 
«dotazione.. 1 ' • 

». *if cPofto ^ciò 'Se ’i Seripandi non xvéf* 
fero potuto inai ripetere « il loro Padro- 
nato tx fur. dazio# e, $*?• ^dotazione per 
ragione di primiera ed originaria 'fonda- 
zione, e- dotazione fatta da* loro Autori 
•della Ghie fa di S. Mariana Paradifo ; si 
1* avrebbero potuto 'Certamente ripetere 
*x refi aurati *»* , & f uper dota finn* per 
quello», che li era fatto nella Ite dà Chi eia 
da FrafrCéfco Stipando in poi, 
u J" Nè fi dica che quzfte due utìfe , < co- 
tifce condizioni , fottodel le quali >1’ .Indulto 
Pontificio fu loro conceduto , appena fan- 
no che -dall* Indulto pofTano -il Padronato 
ripetere . ‘Imperocché fi xifponde «che 
quando P Indulto ‘Pontificio ^.appoggiato 
a- caufe , le quali «da fe medefi me avreb- 
bero potuto m vigore «de* Canoni :il Pa- 
dronato produrre, allora il Padronato pi ut- 
tofto fi deve ri potere da quélietali .caufe,, 
donde puote *x juftitia «derivare, che 
dall’ Indulto > eh* è una grazia .a fio luta:; 
«od in Cai caft fi prefu rae«, che il Papa al- 

Uro 
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itro non abbia Fatto che dichiarare quel- 
lo , che già per legge Canonica era certo.* 
e con. quelle cali colie >fi cOnfeguiva . Ed 
invero ognuno fa che è affai più de- 
cente c confono alla vera opinione > che 
li ha da avere del fare Pontificio , J* in- 
terpretare in sì fatta- guija tali Indulti 
e grazie Pontificie» che T averli per pu- 
re e /Uretre grazie » giacché come fern- 
plici grazie >. quantunque inverici di quél 
tale, cui -fi concederebbero , farebbero 
ammirare la Pontificia beneficenza ; pure 
rifpette a quell' altro cui nocexebbero’ 
( come nei propofito prcfente accedereb- 
be rifpecro agli Ordinari de' luoghi, i 
quali da Dio immediatamente la loro giu- 
rifdizione ;e potetti ne’ loro proprj tej- 
rirorj egualmente xhe il medefimo Pon- 
tefice hanno ottenuta ) farebbero d’ in- 
giuftizia e di ufurpazione dubitare . E 
quella è fiata da ragione rperchè la Cu- 
ria Romana giudiziofamente per fuo fti- 
le da’ Pontéfici Innocenzo. 'Vili, c Cle- 
mente V IL in poi fi ha prefitto -di non 
concedere più quelle grazie ffe non quan- 
do'la fopraddotazione giunga ad effere per 
lo meno la metà della rendita del Bene- 
fizio , imperocché così fi è avuto per 
'Vero*, che feoipre in quel tale». cbe la 
igr alia ottiene., quella fopraddocaziane i' 



' 

incontri , elle da* fe fòla potrebbe Ì1 Pa- 
dronato generate (i).. ! f : 

~ i . Or fe nella ‘Caufa noftra , oltre alla 
riftoraiione quella fopraddotazione ezian- 
dio fi rinviene > la' quale , come norato 
fu , anche da ic fòla il Padronato puote 
partorire"*, non fi fa perchè da Indulcò 
piuttóllo , e da Privilegio , fcbe da titolo di 
giuftizlfe , da fondazione , e dotazione fi 
debba ii Padronato ricavare. 

-Che fe: Fràhcefco Scripando al Papa 
‘Clemente VIL -ticorfe , e per grazia Pon- 
tificia -volle il Padronato acquiftare, ciò 
probabilmente accadde , perchè quel buon 
'Signore con quello mezzo credette -in 
-que* tempi dubbiòfiflimi, e più del dóvere 
Tincora fcrupolofi , di potere del fuo Avito 
‘Padronato quietamente c ; pacificamente 
godere " ‘ v ' 

- ' Conchiudiamo ora quello primo Gai* 

pttolo. Non fi può dubitare, che i Seri- 
pandi il Padronato acquiftarono , o che fi 
•Voglia dire, che Jnduitn il consegui- 
rono ; l o che perchè elfi , ò’I loro Autori 
“furono nel fòf -feudo ì ; primieri Fonda- 
tori V e Dotatóri di Maria a Paradi fo > 
ré fundationc , & ditation* il riporrà ro^> 



* • (l) Si veggano le Regole della Caiv» 
eelleria. 
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no *, o che unicamente per la pofteriore 
tiftorazio-ne , e fopraddotazione 1’ aveffero 
guadagnato. Se dunque ne* Scripandi i( 
Padronato vi era , fé loro non fi porea ne- 
gare la prefentazione del Benefiziato • 
tjuando non negavano, come non hanno 
negato giammai, che al Benefizio appar- 
teneva il territorio dell’ Agnone; ben £ 
Jcopre che tutta la predente quiftione 
confitte nel vederli , fe mai nell* ettinzio- 
ne della Cada Seripando quello Padronato 
nella famiglia de’ Si gnori Duchi di S. Va- 
lentino avefle fatto paffaggio, per cui ora 
la (teda nomina dal Duca di S. Valenti* 
«o fi potette efercitarc • 

CAPITOLO IL 

“tl ‘Padronati della Cbiefa dì $. Maria g 
' P aradi fo da Strip an Ai ne* Signori di 
S. Valentino Capece Minatolo 
Ji è irasfufo •. 

• ■ . . . ' ’ i 

P Er poter determinare fe >fl Padronato 
della Chiefa di S. Maria a Paradifo 
fi fia potuto trasferire da* Seripandi a I 
Pignori Capece Minutolo di S.- Valenti- 
no, prima è benp fidare le muffirne vere • 
xhedhfcaonoda tenérle in quella maceria* 

cjpci 
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e Dei (ttuare il cafo, al quale fi debbo- 
no applicare, e dell’ applicazione <di effe 
Ragionare » : ■ ; • . ... 

. , Per tutto il tempo della prima ori- 
gine del Padronato , ed anche dappoi non 
fi trova altra fotta di Padronato, che il 
Padronato ereditario , anzi di quello fo- 
la mente il Favella ne* libri del Diritto Ec- 
clefiaftico (t ) . Pofcia furfe tra i Canonifti 
il Padronato gentilizio, ed ni ti ma mente 
il Padronato lineale li è altresì fvégliato, 
eh.’ è quel gentilizio , che lì tegola nell* 
fuccelfione' con quell’ ordine -di fu c cef- 
fi on e lineale , con Cui li fuccede ne* feudi 
de jure Fraticorum , o. pur anche ne* fe- 
deccmuielfi (2).. Ma tutee quelle altre 
fpecie <ti? Padronati peonie ‘ben lt fa, non 
altronde derivarono, che dall’ efierfi cre- 
duto poterli. de* Padronati la fuccelfione 
Con atti teftamencarj , o inter y vìvos ot- 
timamente regolare- Imperocché così li 
credette venirne tofto per confluenza, 
che i Padronati poteàno avere quella va- 
ria fuccellione , che loro fi aflegnava , e 
«he avendola , tofto acchittavano quella 
»?ic. • V f .J.' .? .*• : . 1 ■ ;! tal . 

3 I t . - i >"> ■ ‘i >' ‘ 

mrn — ■ ' 1 ■ : -■ ' ' « . ■ 

(i ) Olente nt. a. de jur. patron • 

* {t} Piton, dijeept. ecclejiajlic. 

r ‘4 • 
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%at natura, che dalla diverta facce Alone 

ricevevano- fi) v> • '.'i >•’ -o*;i ; i- «'»' •-* 

Per i Padronati ereditar] , che fono 
i più antichi, e i Politi Padronati, e 
quelli , che la Legge prefumes intorno 
alla fucceflione non ci è controversa * 
iranno e '(fi , e partano a tutti coloro , i 
quali portono fucce-dere tanto ex tefta* 
cruento , <che ab tutelato , di modo che in 
-quefti tali Padronati hafia per pruovare', 
che il Padronato fia partato in quel tale , 
♦di cui fi quiftiona ,-il fare femplicemente 
vedere che quegli fia fucceduto (a). 

Pel contrario negli altri Padronati la 
•‘quift'ione è‘ fetnpre affai ptu feria, affai 
-più delicata-, fiifogna aver bene innanzi 
agli oéclii i* indtfledi tal altro Padronato* 
(fii fia femplice* gentilizio , fe fia >n>illo * 
•o*puF lineale; e poi in coloro', pe’ quali 
fi vuole trasfufo , fi ha da vedere fe quei 
requifiti concorrono, che fono necertarj 
per poter fi que* tali Padronati trasferi- 
re -{})■•' ; • * 

. F i n- 4 

■ - • — I-. r. . 

(i) Pitotf. toc. cit , Rocc de Curt: m 
& reti qui Autforts de jur. patron» im 
materia fucceffiou s*d; » : 

- (*) iGuglinrd. de juh filtro*. 

-’ f * *Ò)' Gàgliari: Uc. ci*. • ’ 

-iA ! jl » 



*« 

Fin qni la crlfa ù fpedita , nè $* ?rt* 
eontra difficoltà tra* Scrittori . Il dubbi* 
Solamente confitte , fc quando il Padronato 
farebbe già ettinco , perchè è mancato 
x colui » eh* era 1* ultimo della famiglia , o 
della linea , allora il Padronato patti 
•àgli eredi di quello tale » dimodoché èir 
venga già ereditario , e cosi della natura 
«i editarla yeftendofi ^ patti di mano ifl 
.mano,/ <> pure«fe^illora finilca il Padro- 
nato » per cui v tettando libera laChiefa, 
T*ada in potere dell’ Ordinario , cioè * fe- 
condo 1’ opinione comune dei Canonitti* 
paffi; nelle mani del; ftto natura le Signore . 

Quatto, debbio, propoftoli fin da tem- 
po non poco add ietto-, parve così ferio* 
che due graseiffimi Scrìttoti del > Piatto 
,fccde fi attico , Anch erano? >e Geminiano> 
non lapperò inficine convenire • Anche* 
rane diceva , che pattatte, agli eredi cftrà- 
nei, ma Geminiamo fòrtemente fofteneva 
ài contrario* ficcome. interviene V una 
e P altra opinione ebbe non pochi fegua* 
eir Ina finalmente il fentimento di An- 
,*bera»o«pre valle-, ed - ottenne di- - efTete 
dappertutto ^ricevuto, ed oggivrifpetto a 
appetto argomento b*fi Otre utimur » che 
non fi "dubita più , che il Padronato, patti 
agli ec#di dcH’^Ultimo della: famiglia , 
jtrafoiutandolì jiUot* 4 da geo tifi zip; , de 

* ■ ■« • : h" 



Digitized by Google 




lineale , da miflo, in ereditario fi) . 

. ; • Una fola /eccezione di quella regola 
danno i Curiali Romani, ed c, purché 
non li tratti di Padronato ex privilegio , 
ex Indultu , imperocché in tali cafi vo- 
gliono che debba piumtlo procedere la 
temenza di Geminiano » cioè , che. nell? 
eftinzione della famiglia, il -, Padronato 
fi eftingua , e la Chiefa divenga s libera , 

P della difpofiztonc dell’: Ordinario Col- 
latore , che è la, contraria di Ancherano.- 
- . Quella eccezione è ihndata ftt dell** 
crtsnea* opinione r eh? il .Padronato fia 
Cervini . Non vi à niuno , che non fap- 
P la ». <lhe un tempo quella fentenza cor- 
te cotanto-, c,he arrivò ad occupare le 
menti di quffi rutti gli Scrittori, del Di-, 
r*tto Ecclefiatlico , e fi fa eziandio che 
grandi, furono le confeguenze , che da co* 
teitp,;f a jfo principio fi derivarono , per- 
niciose, non poco al *, diritto dei Padroni , 
diitruttive dell' -indole del Padronato > e ’ 
contrarie pur anche diapietralràente allo 
della Chiefa . Or tra quelle con- ' 
icguenze è da annoverare appunto 1* ec-: 
sezione, di cui trattiamo. Imperocché, 
non per, alrra; ragione vollero t noftrl 
ottort dire , che nel cafo del Padrona- 

«, ------ * - *■ - ■ *■* . . * . . , ui 

, 1 — ■> - ■ •• i / | r |ft v 

CO De Lue. de iure patron, fa (fi tu , 



>> 
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1 * . , 

to ex privilegio doveva procedere la feti- 
tènza di Gémwiiano , cioè che nelPeftin- 
sione della famiglia dovette il Padronato 
finire , e la Chiela in potere dell* Ordi- 
nario pattare; che perehè avendo credu- 
to fervirù il Pattinato',' immaginarono 
che in tal calo' dovevafi nel dubbio prò 
Ubertate giudicare fijh» Òr» però» che 
fià la Dio mercè coletta falfa dottrina 
fi è bandita, ed erronea fi è da pertut* 
to c^riofciùta » rieri- è da temere che 
vogliali più ^eccezióne* di cui trat- 
ti a hto , adottare 1; ! Padronati' non fono 
fervirù , mi font> tutele , difefe e pro- 
tezioni del)e ,v Chief<p ; é' Ta preféntazione 
di. cui godono i Padróni, è uri emolu- 
mento , è ur>a prerogativa * che i Cano- 
ni concedono loro per fegnò di gratitu- 
dine e- di corrifpondenza per la difefa r 
per la tutela , per la cura , e per la iol- 
lecitudine , che delle Chiefe? fi prendono • 
Sicché, © che i Padroni per avere fon- 
dare , e dotate le Chiefe godano del'Pa- 
dronato , o che’ rie godano peretterefta- 
to loro, conceduto; Tempre il Padronato 
non è férvitù della Chiefa verfo i Pa- 
droni, ma piuttofto dei Padroni verfo 
.1 *’ ‘ ' della 



" (*) Frane de Roye Frotegom, ad rìf, 

de far. potrà». Cap , j. 
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Iella Chiefa ; nunquam dixerlt t efclam* 
t quello propofito Francelco de Re e , au* 
xìlìatrices manu s laedere li ber totem (i). 

Nè fi dica* che 1* eccezione f dicuj 
cattiamo, forfè gli Autori dei Dirictq 
la altro principio traforo, e propriamen* 

te 4 

(i i E’ beraetrat cri vere qui alcuni leu* 
imenei dello Hello Francesco de Roye , 
Dopo di avere egli rapportata la fenren* 
ta di coloro^ che credono fervitù il Pa« 
dronato , fpiegaodo la fua fenye così» 
N uh quatti tamen feat etiti etti batte prò* 
bare potui . JP rimo ettim eum tu s patrona* 
tus ab Ecclefia introduélum fit. ex vir • 
tute gratitu ditti s , ut ohm dixitfius , vix 
un quatti crediderim illud effe fèrvitutem ; 
quodque ab Ecclefia datar quafi 9 

illud ei effe otius i fecundo , nulla fervi* 
tus imponi potefi loto JocfO , fonila & 
teligiofo , e cosi va decorrendo . Poi là» 
cendofi le oppofizioni ci rifponde in que* 
«a guila ; Nec etiam obftat , quod turo 
«immuni tcclefierum libera co Hat io per* 
tinere debeat ad Epifcopum , & laici 
nulla m in Ecclefia potefi atetn babeant ?.. 
primo ettim Patroni nullum ius in Ec * 
r e J iar um colluttane babent , fed e a tutu* 
Vant * eique favent dum idotteos Cleri • 

.. » . ffl **» 
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te da cjuello» che efTendo i Padronati 
ex Indull u puri privilegi ì privilegi non 
debea nt egredi perjonar , a cui fi conce* 
dona. Imperciocché confiderato il Padro- 
nato come negozio più della Chiefa che 
del Padrone , & vede che il difcorio è 
fallace, giacché dovendoli filmare, che 
ùb utilitatem Ecctefiae il Padronato fi 
fi a conceduto, fi da credere che an- 
corché fpenta fi a la famiglia di coloro, 
*.. - ■* cur 

r ■ - ' - ' ■ - 

tos inventa ut , quos Epifcopus in ire in- 
fi itti et ; fr bine Gratianus pofi Canontm 
quicumque 1 6. quaefl. p. addit. dixit 
fundatores Ecclefiarum balere tantum 
ius providendi , confulendi - & invenien- 
di Sacerdote m , nunquam vere dixeris 
muxiliatrices manus infringere libertatem 
fé . . . nec unquam adiuteres , adiuvae , 
fr fubadiuvue liberum iurisdi&ionis exer- 
citium Ordinaria magiflratibus adente - 
runt\ e poco apprefioy patroni habent 
turata idonei Sacerdotis inveniendi .... 
le giti vi a m , & Canonie am effe illorum fio- 
tefiatem , qttae tamen in fila cura con - 
/flit . . . .fi fua bona fixelefiae donatimi , 
quae invidia ? Si eorum cur am habent » 
& idoneum eorum pofj effe rem offe ratti 
Idee Ufi a e y. qua m ideo non re de nut in fer - 
vitutem. De Roye diffo Gap. $. cit» 
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Cui fu conceduto ,> pure etto duri nei lo- 
ro eredi, e della Retta, maniera fi conti- 
nui e tramandi , affinchè anche da effi 
la Chiefa ne confegua quel vantaggio 
della tutela e difefa , per cui al Padro- 
nato furono quei della famiglia invitati» 
Ed invero P efperienza ci me fica , che 
le Chiefe libere fono quelle, che ordi- 
nariamente fono le piu . neglette « le più 
vili tenute, e le mette, fconciamen.- 
te.in abbandono, di che il nofiro Re- 
gno, più che ogni altra parte di. Euro- 
pa , può fare a chiccheffia certiffima e do- 
lorofiffima tefiiqioniaoza » giacché nelle 
noftre Diocefi di quelle Chiefe appunto 
libere s* incontrano moltiffime , le quali 
nonoftante che non rare voice fiano co*» 
fpicue Bafiliche , e forfè ancora Catte* 
dralii talmente per poca cura degli Or- 
dinari li veggono maltenute, che forfè 
vi fono dei fenili affai , o dei magaz- 
zini , fe non fi voglia ancora dire delle 
Ralle , che fiano più proprie e ratte t ta- 
te . Ma a .che ricorrere a propofizioni 
generali », quando la Retta noRra Chiefa 
di S. Maria a Paradifo ce ne dà una 
prova cosi convincente , che non ne la- 
feia più dubitare ? Quefta Chieia , che 
ora fi vuole di libera- collazione , e elle 
fi dice . e fiere. ft#ta fempre tale, e che 
.• Tom. xxx. . D : per- v 
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Berciò per il paffuto ora da Rom* » 
ora dal? Oidi cario Collature fi f.a prov. 
veduta i quella Chiefa appunto, quella 
ora è defla , che di Chied non a altro 
che il nome, perchè ferve di ftalla a 
ricoverare gli animali di quelle Campa, 
«ne , che vogliono li rigore dell Inver- 
® 0 , Varfuradel fole, o l< orridezza del- 
la notte fuggire . Ora .fi dica , farebbe 

curilo fucceduto fe il Padronato conce. 

duro ai Sèri patini a ve (Te avuto fempre il 
fuo° effetto , e fe pofeia nei S. gnor i di 
S. Valentino eredi dei Seripandi fi fUTe 
tramandato ? Certo che nò . Che fe è co* 
sì , fi rifporlda : è fervitù quella cofa per 
la quale le Chiefe reftano Chiefe, e non 
fi tramutano in iftalle , in magazzini , in 
fenili» o pure è vantaggio, e prefoga- 
ii va , è forte delle* Chicle , o alp.ùGr* 
vitù dei Padroni tnverfo di effe . Cosi 
è e perciò chiaramente fi fcprge , che 
deve anche il Padronato gentili**' accor- 
dato per Indulto Pontifico pacare agli 
eJedi , e divenire ereditario , perche tn- 
tereffe delle Chiefe Cosi efige, così ri- 
chiede , e tanto comanda . •• 

Quantunque i Curiali Romam^nci 
tempi * neì 'quali tutte quelle ride filoni 
non fi facevano , ma i\Y mgroflb ,xome 
volgarmente fi dice V fi beveva, HMnW 
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rono erroneamente che nel Padronati geu- - 
tilizi ex privilegio potette la dottrina di 
Geminiano procedere ; pure quelli fteffi 
Scrittori non potettero fare a meno di 
non dire , che ciò non dovette aver luo- 
go quando il Padronato gentilizio piat- 
tello per motivi di giuttizia , che per 
pura grazia fi fia conceduto, tanto che 
furono etti di fencimento doverli in tali 
cali efaminare , fe più la grazia , che la 
giuftizia preponderatte , e cosi decidere 
fe potette , o nò , di gentilizio , eredita- 
rio divenire, opinando che in tali cali 
non vi era ragione perchè non fi potette 
anche in quelli Padronati il Gonfiglio di 

Ancherano feguire . 

4 * • , ; 

P Remette tutte le cofe infino ad ora 
efaminate , agevolmente qui fi puo- 
te il punto, di cui fi quiftiona, deter- 
minare. O il Padronato della Chiefa di 
S, Maria a Paradifo fi voglia avere nei 
Seripandi per Padronato, che etti ex do- 
fattone , fundatione acquiftarono , ò 
pure per Padronato, che ex Indulturì* 
cevettero , Tempre nei loro eredi non li 
porri negare di etterfi trasfu lo . Se pep 
Padronato confeguito ex fundatione , 
do fattone fi abbia, ceffa la contefa , che 
noli* eftinzione della loro famiglia debba 

D * ai 
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ai ? loro, eredi pattare; imperocché già fi 
è veduto, che in tutti i Padronati di 
quella forte gentilizi , il Padronato patta 
agli eredi , e diviene ereditario , giufta 
la dottrina di Ancherano , ricevuta uni- 
formemente nel Foro , e dalla fletta Rota 
Romana continuamente leguita . Se poi 
il Padronato fi voglia avere per Padronato 
d’indulto, di privilegio Pontificio, tra 
perchè anche in quelli Padronati gli ere- 
di iucccdono per le ragioni lungamente 
accennate , e perchè quello Padronato no- 
flro pei in fe fletto non è puramente Pa- 
dronato d’ indulto , di privilegio , ma è 
mirto , cioè di grazia , e giuftizia , anzi 
prepondera più in etto la qualità di giu* 
ilizia , che quella di grazia: anche fi à 
v da dire nell* eftinzione dei Seripandi di- 
venuto ereditario , per le ragioni di fopra 

y apportate ■ _ _ 

Tanto ciò è vero , che il noftrp dot- 
to Contradittore , per negare ai Signori 
della Cafa di S. Valentino un tal Padro- 
nato , non Teppe altra cofa fvegliarc , le 
non , che quando P ultimo Seripando li 
ertinfe , iftituendo erede fua moglie Lu- 
crezia Capecer Minutolo della Cala di S> 
Valentino , eravi altro Seripando agnato , 
a cu» potè il Padronato panare , e perciò 
che non dovette la ttafmiflione nella Ca« 

, -, fa 

X . „• 
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i» di S. Valenti no feguirc , ma che piur* 
tofto da queir altro Seripando, in cui il 
Padronato feguitava a durare , negli cre- 
di del medefimo dovette trasfonderli . 

*. Or ecco per quello punto divenuta 
gu la quiftione prefente , quiftione uni- 
camente faóii , non iurte . ìus adun- 
que eertum e/i , anche per confeflioné 
.* Avverfirio , che il Padronato poteva 
dai Seripandi palTare ; quatti tur fedamen- 
te a cui paflWTe , cioè fe a S. Valentino 
che e in Giudizio, e per cui fcriwamo » 
0 ad altrui . 

B lfogna fapere che Francefco Seripan- 
do quando ottenne la legnatura da 
Clemente VII. era pofleflòre del Feudd 
p Cafapuzzano , e che egli otrenne il 
padronato prò fe ,fuifque baeredibus , fr 
Juccejfortbus primogeniti! . Ebbe France- 
sco Seripando il fucceflore nel feudo , è 
. Padronato, che fu Giacomo Anttì^ 
n? °> il quale fu colui «che come vedenti 
mo, procurò da Pio IV la Bólla infoi* 
tna Rattont congruit , prefentò al Benei 
hzio il fuo figliuolo , foli eh ne la lite a- 
vanti al Ddegaro Antincro contro' della 
Menta di Averfa , ed ottenne la fenren- 
za favorevole * A Giacomo Antoniò fuc* 
cedette Giovan Francefco, ed a Giova» 

O J Fran-, 
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- 1 * , 
Francefco , Giacomo Antonio Iuniore , fa 

fempo di cui 1’ altra lite vi fu per ca- 
gione dell* altra prefentazione , che que- 
lli fece in perfona del Chierico Farao- 
nio . Finalmente a Giacomo Antonio fe- 
guì Giovan Batitta , che fu 1 * ultimo Ba- 
rone di Cafapuzzano» come il tutto lun- 
gamente li è provato nel Procedo cor* 
rente della G. C. della Vicaria# 

Cottui ritrovandoli deftituto 'di pro- 
le » per frodare il Fifco, pensò di vendere 
il feudo nel 1630. ad Antonio Seripando 
della fua agnazione , e per ottenere , come 
ottenne, in fu della vendita il Regio Af- 
fenfo , efpofe che aveva fucceflbri in gra- 
do . Durò poco però la frode » imperoc- 
ché morto Giovan Batitta nel 1630. ef* 
fendo il Fifco entrato in fofpetto di quel 
che era ♦ procedette al.fequeftro del feu- 
do. Allora fu, che per foftenere il po€« 
fedo, dovette Antonio ricorrere ad altri 
efpedienti# Ed infatti mife fu la pri- 
miera Inveftitura , colla quale era (lato 
il feudo conceduto nell* anno 149?» ad 
un ta-le Abate Francefco Seripando, anche 
per i fuoi Eredi collaterali , e trafverfaii , 
qualora a favore di loro fe ne fotte di- 
fpofto , e per eda credette poter ('otte- 
nere la difpofizione fattafene in fua per- 
fori* . Poco però vallerò ottetti, ed altri 
• * limili 
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umili tentativi » imperocché il Fifco non 
volle mai perfuaderfi (r). In quella oc- 
caflone lo fteflo Antonio Seripando un 
albero della Tua dipendenza produrti (,) , 
coi quale chi 1 crederebbe ! appena la Tua 
congiunzione in fettimo grado coll* acqui- 
rente del feudo li giuftificava , manifefto 
legnale , che egli all* ultimo polTelTore di 
elio era in grado affa più rimoto » fe dall* 
acquirente , e non già dall’ ultimo pofTe£ 
fore traeva la congiunzione . contro all* 
ordinaria regola della fucceflìone feudale . 

Ma in qualunque maniera andata fo& 
fe la bifogna , il certo è, che Antonio 
Uon difcendeva affatto da colui , cui era 
ftato il Padronato della Chiefa di S, Ma- 
ria a Paradifo conceduto , cioè da quel 
Francefco Seripandi , che aveva la gra- 
fia ottenuta , aveva lafciato il legato del 
territorio dell* Agnone , ed aveva Ie fab- 
brica della Chiefa riflorata, giacché An- 
tonio Seripando difcendeva da lannotto 
Seripando , fratello germano dell* Abate 
Francvl'co primo Barone di Cafapuzz>-no , 
entrambi figli di Triftanò ; e Francefco 
Barone di Calapuzzano, cui fu fatta 1* 
grazia del Padronato per fe ,fuoi eredi , e 

D 4 * fui- 

(>) Fot. Frac M. C V. 

(»j fri Prue. M. a r. 



Digitized by Google 



JitcceJfori primogeniti da un' altro Scal- 
pando dipendeva (i). 

' Finalmente è da notare , che Giovan 
Batifta Seripando ultimo Barone di Ca- 
fapuzzano, ed ultimo della dipendenza 
di ; Francesco > che aveva il Padronato ot- 
tenuto, morì iftituendo fuo erede uni- 
ferfale Lucrezia Capece Mi auto lo fua 
moglie , da cui poi ia l'ucceflìone ai Si- 
gnori di S. Valentino della ftefla Cafa 
pafsò , i quali alla perfine avendo avuto 
la forte con tranfaziotie fatta col Regio 
Fifco di metterli in poflTefTo anche del 
feudo di Cafapuzzano , riportarono di po- 
tere P intera fuctelfione della Cafa Se* 
fipando della linea di Francefco rappre- 
fentare , come 'da tutto il ProcefTo Cor- 
rente largamente apparifcc . . 

G Ra t che quella ftorietta (1 è pre- 
metta , agevolmente fi puote difeer- 
fiere , fe dica bene la Menfa di Averfa, 
quando crede , che non potè nella mor- 
te di Giovan Batifta il Padronato nella 
fua erede Lucrezia Capece Minutolo di-' 
venire ereditario .imperocché vi era An- 
tonio Agnato , che vi doveva fucccdere . 
Non tutti gli Agnati di Cafa Seripando 

erano 



( t) Poi. Pio: Mt.C.V. \ 
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erano (lari al Padronato chiamati , ma. i 
foli 'primogeniti eredi , c fuccclfort di 
Francefco. Se Antonio fotte flato degli 
eredi , e fucceflbri di Francefco , la cola 
anderebbe bene , ma quando Antonio da 
Francefco non dipendeva , poteva clfere 
Agnato, e congiunto come li vuole, che 
Sempre doveva eflere efclufo , e nella 
morte di Giovan Batifta doveva il Pa- 
dronato gentilizio , o per meglio dire 
miflo, perché i Primogeniti furono chia- 
mati e fiondo eredi, e lucccflbri , .diveni- 
re ereditario in Donna Lucrezia Capece 
Minutolo , crede iftituita , e nei fucctf- 
f°ri di lei . 

Ed ecco chiaramente dileguata P op- 
pofizione della Menfa , con farli cono- 
scere , che il Padronato dalia linea di 
Francefco dovette nella Cafa dei Duchi 
di S. Valentino paflarc. Ed infatti per 
fluefta ragione tuttoché per il pattato non 
rade volte alcuni Signori di Cafa Riccio v 
credi di Antonio aveffero voluto di rii 
Fadrcnaro avvalerli , credendolo in pef- 
foria loro divenuto ereditarie ; pure nca 
mai confeguirono di etti-re riputati tali, 
perchè già fi fapeva che Antonio loro 
Autore da Francefco non difeendeva .Qal 
P cr ò di patteggio è da riflettere , che 
<prcfte fono quelle nomine, le quali ri- 

D 5 tre- 

* ; i 
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trovandoli prefehtaté in ptoceffò dopo 
dei fogli mancanti, fanno credere, che 
e (Tendo fiate prefentate in tempo » che 
in quel Procedo vi era la fentenza . quel- 
la , come già fi dide , doveva edere favo- 
revole al Padronato , e non già contra- 
ria al medefimo: imperocché altrimenti 
all* invano predo di quei medefimi atti 
edi farebbero ricord , ed averebbero prc- 
fentato , come eredi dei Seripandi • 

f" • * ' ' • 

S Entiamo dirci» che per un a'tro mo* 
tivo il Padronato nei Duchi di San 
Valentino per intermediarti perfouam di 
Donna Lucrezia Capece Minutolo non ò 
padato, ed è appunto, perchè i Seripan- 
jdi non avendo effettivamente trasferito 
il territorio dell* Agnone , o da non aven- 
do fatta la fopraddotazione ,non 1* acqui- 
ftarono, e così non potevano tramandare 
effi quello , che non avevano confeguito» 
Or a quefta difficoltà potremmo in 
mille maniere rifpondere , cioè con dire 
che il Padronato già era loro per antica 
fondazione , e dotazione» come da effi u 
pretendeva, o pure che T acquiftarono 
fer fimplitem reftaurationem , e cofe lo- 
migranti . Ma ci piace a rifpofte affai 
più ferie e convincenti venirne. Pri* 
lUieramente fe la fopraddotazione fu dallo 

- fteffo 
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fte/To Francefeo fatta per via di legar# 
per vtndicttionem , per cui in un fubue 
adita 1* eredità fi trasferì il dominio del- 
la co fa legata alia Chieia di S. Maria * 
Paradifo». coese fi può dire, che l’ adem- 
pimento non fofle feguico ? Ma poi Ila 
vero che non fofle ancora fatta la loprad- 
dotazione ; fe Francefco» ed i luoi ere- 
di ebbero illimitatamente facoltì di far- 
la , e facendola acquiftavano tofto il Pa- 
dronato , come la ftefla fentenza della 
Curia di Averfa del 1595. confe fsò r per- 
chè fi à da dire , che nei Signori di S. 
Valentino cotefta facoltà non li trafmef- 
fe ? Anzi cgni ragion vuole che elfi co- 
me eredi di quelli abbiano ancora que- 
llo potere * ed efercitandolo . confeguano 
quello , che i loro Autori confeguir eb- 
bero 4 - 4 ► 

Ma ci li oppone , che debbano 1 Si- 
gnori di S. Valentino ^dare il territorio 
all* Agnone. Quello li potrebbe e do- 
vrebbe per .infinite ragioni negare. Ma 
pure per finirla li concede ; anzi fi rag- 
giunge » che fe mai nel corlo della -^ite 
talora ciò è paruto negarli , quello è fuc- 
ceduto , perchè han creduto che di .tal 
' territorio come proprio della Chiefa » pò* 
-^tevano i facri Miniftri di efla impofleC. 

farle ne *, ed Lfcutti gcrcipetae.» f u ^ A to - 
3 n che 
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'thè la nomini dèi medéllmi Padróni fa- 
rebbe Hata accettata . Ma piano T fi ar*. 
verta, che per territorio deir Agnò/pe 
non s* intende tutto quello , che ora Tot* 
to quello nome poffiede il Duca di S, 
Valentino . Tutta quella contrada fi chia- 
mava , e fi chiama Agnané, ma in tem- 
po della grazia , e del tedamento di Fran- 
cefco una fola piccolilfimà parte di que^ 
ilo territorio era in potere dei Séripan- 
di : tutto il redo fi pofiedeva da altri • 
da cui pofcia a poco a poco ’ per mezzo 
d’ infiniti contratti fu dai Seripandi ac- 
quieto (1). Or quello, che allora era 
in Cafa di Seripando , e che fu legato * 
quello appunto fi dovrebbe unicamente 
alla Chi e la ', e quello dal Duca di S Va- 
lentino non fe le nega , nè fe 1’ è ne- 
gato giammai .* ma tutto il redo , come 
da* fuoi prcdecelfori poderiormente ac- 
quidato, non fi puote dalle loro mani, 
levare . 

il territorio dell’ Agnone , che oggi 
fi poffiede dal Duca di S. Valentino, è 
un territorio di circa moggia quaranta • 
Or negli atti fi è provato chiaramente 
che 37. di quede moggia furono pofte- 
rior mente dai Seripandi a poco » poco 

- * - da 

J; 1 - • 

(1) Fai . 130. ad 135. proc. M, C. K. 
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da var| pofTeflori acquiftate » e ne abbia* 
ino prodotti gl’ ìllrumenti di tutti gl* 
acquifti , per cu» di ciò non vi può ei 1 
fere più nè contefa , nè quillione Tali 
chè con quella pruova chiaramente li 
fcorge , che tre di quelle moggia fareb- 
bero quelle , che comporrebbero il ter- 
ritorio deir Agnone , che pòfTedevano 'f 
Signori Seripandi in tempo di Francefco, 
è' che furono da Fra'.ctfco alla Chiefa 
di S. Maria a Paradifo legate; ed infatti 
cosi abbiamo la ragione perché in quell* 
cfame , che innanzi al Canonico Atrti- 
noro fi fece , fi difTe che la rendita del 
territorio legato potea effere di annui 
ducati fedici , diciotto, o venti al più » 
*1» perchè appunto ifl quell* età si fatti 
territori fomiglianté rendita dare poteva* 
no. Sicché quelle tre moggia fi dovreb- 
bero ora al Benefiziale, prefentato dal 
Duca di S. Valentino , alTegnare . 

Ora fe di ciò fi contenta il Duca , 
fappiafi che con quello attb dà egli una 
gran pruova della fua cordate 2 za , e del- 
la fua Religione . Imperocché potrebbe 
egli a giulla ragione prerèndere , 'che 
Bandoli alla fentenza del Canonico An- 
tinoro , fi dovefle credere , che il terri- 
torio pafsò in potere della Chiefa , e per- 
ciò che la Chiefa /le noi poflegga* ne 
• deb- 
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debba i furi paflatt Benefiziali incolpare 
fenza oliere perciò a nuovo alTegnamen- 
to effò Duca obbligato : ma egli lungi 
dal ricorrere a sì facce ufcite » tuttoché le- 
gali , e vere , dice che è pronto a fare 
che il territorio nuovamente li afTegni, 
ancorché non Ha a ciò da alcuna legge 
Ili molato, perchè crede che Ita ben facto 
inverfo di un antico Padronato dei Tuoi 
Antenati qualche nuovo atto di benefi- 
cenza operare . 

Siamo già arrivati al termine di que- 
lla noftra Scrittura» dappoiché avendo 
farro conofcere col primo Capitolo , che 
il Padronato della Chiefa di S* Maria a 
Paradifo fi acquiftò dai Seripandi , e col 
fecondo » che fi Ha da loro ai Signori di 
S. Valentino trasfufo , ai quelli non fé 
ne pofTa impedire 1* efercizio » quando 
non negano ( come in fatti noi fanno ) 
alla Chiefa il polle ilo del territorio all* 
Agnone: pare che abbiamo già la ragio- 
ne del Duca di S. Valentino noftro clien- 
te foftenuta , affinchè egli fia reintegrato 
nel poli* Ilo del Padronato , ed abbia luo- 
go la fua nomina in perfona dell* Abate 
Manforte » da cui i frutti del Territorio 
deli' Agnone fi percepiranno. 

M A perchè la Menladi Averla oppofe 
puma , ed ora anche , il fofhcne « 

che 
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che i! Benefizio 6 ritrovavi unito al Se* 
minario, perciò fu di quefto punto fi de- 
ve ancora alquanto favellare - 

Il documento dell’unione è una Bol- 
la fpedita nel 1570. fotto nome del Ve- 
feovo di Averfa Balduino de Baiduims , 
da uu tale Antonio Valefio Vicario del 
medefimo V* l'covo, colla quale dichia- 
randoti per morte del Benefiziato Angio- 
lo Balduino vacato il Benefizio, * fi ag- 
grega ed unifee al Seminario di Averfa* 
guida i Decreti del Saerofanto Concilio 
di Trento: e alla Bolla ieguita immedia- 
tamente I* atto , con cui ’1 Seminario s* 
impelle (la del Benefizio* Come andafie 
quella Bolla , non occorre difeorrerne , nè 
punto conviene brigarcene Imperocché 
ficcome, fe regge il noftro Padronato* 
fvanifee la Bolla, ancorché fia, autentica , 
cosi ove il noftro Padronato non coftaile 
poco importerebbe » che la Bo la folle 
apocrifa , perchè ora fi potrebbe di nuo- 
vo al Seminario il Benefizio aggregare» 
Del retto , per quanro a pura contezza 
di Storia appartiene , egli fembra poterli 
affai della verità di quefta Bolla dubita» 
>0 , sì perchè la Bolla fa parola di UO 
Benefiziato chiamato Angiolo Balduino » 
che non ci è ttato mai , mentre Orazie 
ti fu, • non già Angiolo*» sì perchè io 
, . ■ * «ut- 
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tutto il corfo del tempo della feconda 
lite , che vi fu per quello Benefizio neli 
la fierta Curia dì Averla nella morte ap- 
punto di Orazio Balduino, non fi fece 
affatto menzione di quella Bolla/ quan- 
do , fe vi folle fiata , fi farebbe certamen- 
te prodotta per deludere tutti e due i 
Contendenti > cioè il Provvido Apoftolico, 
ed il prefentato dal Barone ; e sì final- 
mente perchè da allora in poi infino al 
prefente , che fono ben due fecoli inte- 
ri, neppure mai più di una tale Bolla fi 
.* parlato* 

fi fi avverta , che quefta Bolla fi di- 
ce efiratta dal primo foglio delle Bolle , 
e Scritture appartenenti ai Seminario ; 
ficchè non fi può dire che fra quello 
mentre forte fiata nafcofa , nè forte alla 
'gente in fu gli occhi caduta Ma an- 
zi è da crederli che fempre fi fia avuta 
ptefente, ed a bello ftudio con fommo 
giudizio fi forte tenuta celata. Perciò ci 
fembra da poterli con fomma ragione con- 
getturare che il Benefizio , di cui favel- 
la quella , probabilmente idealirtima , Bol- 
la , forte fiato del tutto diverfo dal 1 Be- 
nefizio , di cui trattiamo , e che in quel 
tale Benefiziò, e non già in quello xofle 
^aggregazione feguita . In fatti fi vede 

«Ite i fondi» dei quali prefe porte fio il 

1 . - ì c. 
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Seminarlo in virtù della Bolla , com? do* 



te del Benefizio , cranio diverti di nume- 
ro, e di confini da quei., che il Bene- 
fizio noftro pofiedeva » ed in differenti 
luoghi ancora erano fituati . 

• 1 ? ‘ ' t 



fV ‘ p # } ] • 

T^VUnque, che fi vi ora più cercando, 
1— / o pe.rchè noi più lungamente fen- 
za bifogno alcuno ci affatichiamo? Se il 
Padronato Tì,-acquìftò dii Sèripandi per 
la fegnatura di Clemente VII. . e per la 
Bolla in forma Rntioni congruit di Pi« 
IV,, e per le due Temenze del i$6i . , 
c * S9S*.colle quali in cùntradifia ludi • 
ciò fufempre am me fio e riconofciuro j 
è Te il Padronato fi è trafmeflo ai ^ Si- 
gnori di ^.'“Valentino , perchè come Pa- 
dronato più ex iuflitia , che ex gratin , 
anche, fezppdp i Curiali Romani, fi do- 
veva nei lóro eredi trasfondere* éd eredi- 
tario doveva, divenire ; e fe fenza alcun 
dubbio non fe ne puoce loro l’fefercizio ne- 
gare quando contentano , come pure con- 
fentono , che Ila della Cappella , e del fuo 
Benefiziale il fondo dell’ Agnone , che fi 
legò ; e fe finalmente la'unione al Semi- 
nario di Averfa di quefto Benefizio , che 
nel principio della controverfia ai Signo- 
ri di S. Valentino fi oppofe , o è cofa 
falfi, ideale , q almeno ne à gran 
" ; *• fem- 
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fembiante.» vi potrà euere ragione ora 
di potere più lungamente loco impedire 
il riacquitto di • tal Padronato , dopo di 
tante fpefe, dopo 1 di tanti travagli, e 
dopo di una lite così lunga, che a- tor- 
to anno dovuto in più Tribunali , ed in 
divertì Dominj ancora (ottenere ? Che 
f? per. quefte cóle di ciò non è da du- 
bitare , piolto più retta ftàbilito Quando 
fi riflette, che unicamente cip facendoli 
fi puòte fperaré , che nella Chiefa di 
S. Maria a Paradifo , ora fquallida e de- 
fòlata , il Gulto Divino ritorni’,’®'' Vipof- 
fa, avere perpetua , durata ; e alla vene- 
randa memoria del T gran Porporato Scri- 
nandola cui deve noni poco la ftefla Chie- 
fa Cattolica, fi prètti alla fine fin piccol 
tributo,.,:: , . ■ 

Napoli 13. Agofto 1770. 

Michele Maria Vecchioni , 



SCRIT- 
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RAGIONAMENTO 

PER LA SIGNORA 
MARCHESA DEL FRESNO 
DONNA ISABELLA SPINOLA 
CONTRO 

L’ARCIVESCOVO TITOLARE 
DI LEPANTO 
In partìbuf Infidelium . 
COMMISSARIO 

IL CHIARISSIMO REGIO CONSIGLIERE SIGNOR 
O. DOMENICO POTENZA i 
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I O ne/P Imprender la difefa dalla Si- 
gnora Marchefa del Frefno Donna Isa- 
bella Spinola, per la caufa , per cui nej 
b* R C. (i |» iacii c e coll’ Arcivelcovo ul- 
timamente tratto dal Chioftro della Re- 
ligione Paolina D. Niccola - Antonio 
Spinola fuo zio , e melTo nel titolo de- 
gli Arcivescovi nelle Parti, e Regioni 
degl’infedeli, e propriamente di Lepan- 
to, non debbo tacere le Sciagure di co- 
detta rifpctrabiliffima Dama; poiché non 
' az ’ a la fua mala ventura di avelie tolta 
n ?!JL an no 1757. la pertinenza del rie- 
chiUimo patrimonio e retaggio dai Suoi 
Maggiori , e Specialmente dal Duca di 
. ^‘erro in Galarina D. FranccSco-Ma- 
ria Spinola il vecchio Suq bi favolo tra- 
Riandatole, li cerca ora dall') anzidetto 
Monfig. Titolare di Lepanto D. Niccola 
Antonio Spinola Suo zio patruele di far- 
Ja *°ggiacere al contributo Sulla logiiti* 
Ra dei beni feudali , e dei burgenfatici 
doruta a Suo padre D. Francefco Maria 

il 
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il giovane , che M $. C, nel mentovato 
anno 1757. ftimò di darle » fintanto che 
compilato il termine ( colla ftefia fen- 
tenza impartito fui teftamento , e primo- 
genitura ordinata in ' erto da Francefco 
Maria il vecchio ) non averte la Tua fen- 
tenza profferito . p fi pretende di farla 
foggiacele a tal contributo per la vita e 
milizia , chi? egli 1* Arcivefcovo di Le- 
pa'hto pretende fui beni feudali e per 
la 'legittima fui beni . burgenfatici * che 
dicie pervenuti da' GioVan Filippo Spino- 
la fuo padre , avolo della Signora Mar- 
chefa . Si dnoìe ella la Sig. Marchefa a 
ragione , perchè viene ella efpofta al 
berfafjlio 'da due Tuoi ragguardevoliffìmi 
2Ìi degni di rifpetto per ognintorno , 
mentire fi ritiene dal Sig. D. Giufeppe 
H Duétto di ' S'. * Pietro in Galatina , il 
Principato di Molfetta , e tutto il rie* 
chìftimo retaggio, che è nel noftro Rea- 
me, in Sicilia, in Genova, ed in Mila* 
*«> pervenuto da Francefco Maria il vec- 
chio ; e fi pretende da Monfig. di Le- 
panto' Vita e milizia , e legittima Cullo 
fteflo retaggio ; e fi vuole , che a tali 
fue pretenfioni foggiacer debba ancora 
efià Sig. Marchefa • 

Or io, "elle contro a codefto 'intra- 
prendimenco difendo la Sig. Marchefa del 

Frefno , 
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Frefao , brevemente fponerò al S R. C. 
la cagione , onde 1 * Arcivefcovo di Le- 
panto D. Niccola Antonio Spinola traggo 
a fua pretenfione»- 

11 Duca di S. Pietro in Galatina D. 
Francesco Maria Spinola il veccllió «nell* 
ultimo periodo di l’uà vita ffece il fuo 
brevifltnlo teftamento agli II. di Maggior 
iell’anno 1727. ed avendo egli cinque 
figli mafcki , il primogenito dei quali fu 
Gian Filippo» Rimò prima di * ogni al* 
‘ra cefa laCbiar la legittima a -tutti' » 
ruoi Ugli 5 indi pafsò all iftituziort dell* 
frode, ed alla fprpiazione di una ^imo- 
genìttìra perpetua a prò di tutti i pri- 
mogeniti V e perciò Con formola quanto 
breve > altrettanto cfpteflìva , egli d i fife .* 
Ttichiuro per mio erede- univerftle Do» 
Gian Filippo mio figli* Prìncipe di Mal- 
fatta , 0 ehi trarrà 'Confa da lui , d» 
primogenito in primogenito . 

Motto immantinente D. Francefco 
Maria il vecchio» D. Gian Filippo Otten- 
ne la pingue fucceffione *• e ne godette 
Uno all’ anno tyn* ma preventivamente , 
cioè nell* anno 175 1. fece egli il Juo te- 
ftamento nella Città, di (Milano ;<e poco 
colendogli della difpofizione teftamenta- 
r ‘a fatta da fuo padre Francefco Maria » 
e della primogenitura ordinata da cedui* 
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ftimò df fftrne.altrft a? filo bel talento fa- 
gli ftefli.va.ftiflimi poderi; ed avendo egli 
tre figli frnafchi , cioè Don Frane efeo Ma- 
ria il giovane, padre della Sigi Marche- 
ff\ D. -Giufeppe , e'*l Padre Niccola An- 
tonio allora Religiofo* dell’ Ordine Paot 
lotto, e ,dtfe figlie femmine* iftitul ere- 
de univorfajp* Francefco Maria primoge- 
nito, ed ordinò una primogenitura efclu- 
lìva delle femmine; poiché impofe , che 
morendo Francefco Maria fenza mafehi , 
foffe fucceduto Don Giufeppe fecondo- 
genito ».’ •;) f 

.Morto D. Gian Filippo, Francefco 
Maria fuo primogenito chiefe nella G. 
C. della Vicaria il preambolo a feconda 
del teftamento , .per quanto fi atteneva ai 
beni allodiali ; cioè chiefe la legìttima 
libera per quelli ,< e per i rimanenti 
Cottomeffi al legame della ptimogenitu* 
ra; ma domandò il preambolo intefiato 
per i feudali ; come infatti con matu- 
ra riflefiìone fu dalla G. C. il preambo* 
lo di codetta guifa conceduto. 

i'Ma appena vide un anno Francefco 
Maria ;, il quale nell* anno t i SS- fece il 
fuo teftamento, ed avendo unica figlia 
femmina , che è la Signora Marchefa del 
Frefno Donna Ifabella, l’ iftitul erede u- 
niverfale,. Morto; coftui , ecco la guerra 

v cru- 
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crudelifllma rrofTa da! Sig. D, Giufeppe ; 
poiché pretendendo la Marchefa la fuc- 
ceuìone a feconda del paterno teftamen- 
to , le fii quella contefa dal Sig. D. Giu- 
seppe , opponendole la primogenitura or- 
dinata da Gian Filippo efclufiva delle 
femmine , Si trafcurò di efibire il cella, 
mento , e primogenitura ordinata da D. 
Francefco Maria il vecchio padre di Gian* 
Filippo, a fegno, che fu compilato il 
termine foltanto fui telhmenro di coflui • 
ma avvertiti poi dello sbaglio quqi va- 
lentuomini , i quali allora difendevano 
i? caufa, non altrimenti Io prefenraron* 
te non che compilato il termine, e fran- 
co già quella per ifped’rfl ; a f,*gno c i le 
con fupphca di dovere il Sig. Co inmi/Ta- 
f»o riferire nel S. C- in tempo della de- 
cifione della caufa codetta azione in tah* 
^Ppiica dedotta per la pertinenza del 
maggiorato ordinato da Francc-lco Maria 
■1 vecchio indolivo delle femmine, „ 0 

ttennero la decretazione di re fcr ut con- 
tenta & C ' % 

-j, perchè tarda , ed inopportuna per 
!" ora fu cotona elisione del tonarne" 
n _; * e ■ domanda della pertinenza della 

;> vevfr n " ura “ fc ? onda di . etr ° ; P^cha 

barfi P„ r S- r ' ,merr j rfia U ' rmln ' • P« fot- 
««Ili ordine giudiiia„ 0> anche 

• «*• E chè : 
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chè erano decori! trent’ anni da! dì che 
quello era flato rogato, al dì della fin- 
is mone , ftimò il S. R. C. per allora ( ne- 
fcio quo fato ) dar la pertinenza al Si- 
gnor D. Giufeppe in virtù del teflamenro 
di Gian Filippo; dar la legittima alla Si- 
gnora Marchefa dovuta a fuo padre per 
fa t*rza parre fopr&tutti i beni feudali ,, 
e burgenfatici'i <? giudicò d’ impartire 
tei mine ordinario full’ azione dedotta dal-, 
la Si". Marchefa nella fupplica di referat 
contenta , e fui teflamenro di primoge- 
nitura ordinata da Francefco Maria il 
vecchio, fóttomettcndo però il Sig. D. 
Giufeppe a dal: mallevadoria diretti mi- 
re l'intero retaggio , ed i frutti in cafo 
che folle egli fucconibito, vitto P efito 
del termine . Sentenza la quale pafsò in 
Giudicato, ed a feconda di fitta fi è -il 
termine col Sig. D. Giufeppe compiuto,, 
c fi è anche per patte della Sig. Mar- 
chefa fulla Tua gitìttittìma domanda , e 
fulla pertinenza della primogenitura in- 
cominciato in' Ruota a ragionare . 

Mi fa duopo però, per venire alla 
briga prefente con Monfignor Titolare 
Arcivescovo di Lepanto , di rivolgere il 
nattb indietro , e dire .che 1* anzidetto 
Monfi gnor Titolare . vivente tuttavia fuo 
óadre D. Gian Filippo , feguitando 1 in- 
“ . * no- 
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lucente Tuo coflume, e la Tanta voca- 
zione fattagli dal Signore» llimò dì ab- 
bandonare il mondano fallo , e di ritirarli 
in un chioftro dell’ Ordine iflituito dal 
gloriofo S. Francefco da Paola ; co/he ira 
fatti lodevolmente efeguì . E dovendo egli 
prima di profelTar codeflo fanto iftituto , 
far la rinunzia, quindi fu, che ai di- 
-ciafTette del mefe di Settembre delP an- 
no 1734. con pubblico finimento rogato 
in Genova tinunziò ad ogni fuo diritto 
e porzione , che gli avefTe potuto mai 
in avvenire appartenere ; riferbandofi fol- 
lante annue lire cinquecento moneta di 
Genova per fuo livello . 

Soggiunfe benvero la feguente di- 
chiarazione; Dichiarando , che ia pre- 
ferite Rinunzia debba v alere , e fortire il 
fuo effetto, ancorché effo llluftrijjimo , 
ed Eccellenti fimo Sig. D. Niccola Anto- 
nio dopo fatta la ftta folcane , e legit- 
tima pro fefftone , per grazia , 0 privile- 
gio ujciffe da detta Religione , ed e ntr af- 
fé in altra di qual fifa forte . Che fe all * 
oppoflo ufciffeper promozione a qualche 
DIGNITÀ* 0 per grazia , 0 privilegio 
Jinza paffar ad altra Religione , ancor- 
ché fi trova ffe cojlituito in fiacri s , in 
tal cafo la prefente Rinunzia non abbia 
fiù luogo • ‘‘ •• 

E a . Ffo» 
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Profefsò dipoi egli il Sig. D. N fe- 
cola 'Antonio nell’ snzìdetta JRcligione 
Paolotta , óve dalP anno 1734* «fino alP 
anno feorfo à Sempre vifluto con efem- 
piar irà propria, e corrifpondente canto 
al fuo efatto e commendevole coftume , 

? [uanro alia nobiltà del {angue, di cui 
òprammodo egli è dotato . 

Non debbo qui tralasciare di dire , 
che D. Gian Filippo fuo padre col Sud- 
detto fuo teftamento dell'anno al- 

lorché iflituì Tuoi eredi i /econdogenici 
nella legittima , non trafandò di fare Io 
ftéfT© anche in benefizio del Padre Nic- 
chia Antonio allora già Monaco; ma con > 
quella legge , all® quale la legittima col- 
la rinunzia fi era foftomefTa , le parole 
della cui iftittizione fono nell’ allegazio- 
ne del degno Difenforedi Monfig. Titc- 
’ lare di Lepanto rammentate e .ttaferirte . 
Stancò ormai , per quanto à permei^ 
fo di credere, di dare più nel chio&ro. 
il P. D. Niccola Antonio , à procurato 
di attenere dalla Romana Curia il tìtolo 
di Arcivefcoyo di Lepanto , cioè Una d*.. 
quelle dignità , le quali vengono appel- 
late Titolari , o fiano Vefcovadi in par* 
tilus infide h u tu ; e per mezzo di code- 
ilo titolo effendo qlcito dal chiocco , à 
creduto di già eflerfi avverato il cafo 

* 
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preveduto , e fiferbat* nelfa rinunzia del 
confeguimento della DIGNITÀ' -, e per- 
ciò di eflerfi la rinunzia rifoluta ; onde 
poi velocemente correndo nel S. R. C. 
à quivi dimandato la legittima nei fieni 
Wgenfatici di Gian Filippo fuo padre*, 
la vita milizia nei feudali; e perchò 

U n l r^r a,tr * R detengono oggi da! 
«g. U. Giufeppe a feconda delia fud- 
etta f-nten2a dell'anno 1757. colla ore- 
ftazione della legittima per la terza par- 
benefizio della Signora Marchi, 
t , Fref "° » Pe«iò 4 egli pretefo , e pre;- * 
tende tali cole dall' uno e dall’altra, e ' 

^n5 ,ar M h ^ Un0 r l fua rata5 aI ch « ine-, 
o il Signor Duca D. Giufeppe, non 

Fendi aÌUtarne “““ “«*" 

„• ° ra io kwemente dimoflrerò, che 
«mangi tuttavia nel fuo vigore la ,i. 
unii, , « ehc „ on fi p.®, dirc di c , r< , rli 

a ■ 8 “ tt!l dignità alcuna da Munii gnor 
^Wdi.Lepanco; poiché effondo 
cwt?' *'“ h «Prov,ri_ co*» dal diritto 
j a __ e c . ome «ncora dai facri canoni con- 

Oiv^ftè dipoi -, che comunque fi ve- 
£ 3 Sii a 
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gìla •"'reputare II titolo di Arcivefcovo di 
Lepanto , non perciò può attenerli dirit- 
to alcuno a MonHgoor Titolare Arcive- 
scovo di Lepanto contro alla Sig. Mar- 
chef» dei Frefno f fino a Ohe non farà 
deci fa la caufa , la quale ota li piati fc e 
intorno alla pertinenza del maggiorato 
di Francefco Maria il vecchio , 

E finalmente % che pendente la de- 
rilione dell* anzidetta caufa, deve il folo 
Signor Duca D. Giufeppe, come pofl'el- 
* fore dei feudi , contribuire o alla , vita 
milizia, opi ut torto agli alimenti prete!! 
da Monlig.nor ArciVeieovo in partibuf 
ìnfidelium , fen za che a nulla Ila la Si- 
gnora Marehefa del Prelibo tenuta , nè 
©bbligatàr 

C A P o I. 

tt tinto di Arcivefcovo di Lepanto noti 
è dignità uè civile , nè EcclejhiJHcA , t 
perciò non fi è avverato il c *f% dello 
rinunzia . e confegmnumtou g 

- u diritto il Signore Niccoli Antoni 
• Spinola di chiedere U legittima i tu 
la jpretefa vita milizia,- •• ■; 

I O dori dispiaci mento fommo entro ar> 
efaminace un punto di disciplina, della 

Chie- 
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Chiefa, la difcifrazione di cui fenza fal- 
lo reca non piccola noia a chi non piace 
che fi mettano alla veduta di tutti que- 
gli. arcani onde profitto non piccolo de- 
riva , ma la neceflhà di difèndere una 
giuda caute, a farlo mi coftrigne. Egli 
è pure troppo ficuro , ed indubitato, che 
il confeguimento dei titoli di Vefcovr, 
di Arcivefcovo, e di ^Patriarca in parti- 
bus infideliutn , non altrimenti fi ottiene 
fc non mercè il pagamento di quelle fom- 
me di danaro , le quali nella Dateria fi 
trovano per ciafcheauno titolo tafiate e 
ftabilite a tal che, ficcome egli è più, 
© meno fpociofo il titolo , così altrettan- 
to deve eflere corri fpondente , e propor- 
zionata la quantità del pagamento ; mentre 
fe buona quantità fi paga , ed è bifo- 
gncvole per titolo di Velcovo -, molto più 
richiedetene per quello di Arcivefcovo , 
e maggiore ancora per 1* altro di Patri- 
arca; verità, che è molto nota a Mon- 
fignor Arcivefcovo di Lepanto, 

Ora ciò preme(To, vengo a ragiona- 
re del punto di cui fi contende * Io non 
lenza ragione chiamo codefti titoli., e le 
bolle , le quali per effi dalla Dateria fi 
fpedifcono , codicilli onorari , e non al- 
trimenti che" a fomigliatiza di quelli, 
quelle fi concedono, c niente diveria-. 
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mence quello « tlt? quelli iena da corti 
dannarli . Si la da chiunque che fia nel- 
la ragione civile v-èrfato , che fi conce*, 
deyano con diplomi del Principe ledt- 
gnicà, e gli onorL e Codefti diplomi e- 
rano codicilli onoravi appellati , e talvol- 
ta ancora erano dette lettere onorarie , o 
lettere teftimoniali , ed anche dignità 
onorari e . Erano quefte di due fpe« 
eie , la prima era di quelle dignità , le 
quali fi acquavano , e confeguivano per 
J'ajfragia , xel qualibet ambiatone , prc- 
tio , aut gratin , abfque admint (Irati otti s 
alictiius privilegio ; e codefti diplomi . 
o lettere , o che altrimenti piaccia di 
nominarli, dicevanfi codicilli imagi narii, 
adfimulatitìi , ed anch? codicilli honorum 
adutpÙratorum , & imagi nari arum di - 
g*t/ tatuiti . (i) 

/ Era V altra fpecie di codicilli onora - 
ri t quos contentplatione meritorum , fri 
ijttos admìpijlratio iam alt qua , vel mi* 
lì tip decoraverat , qui in afta alìquopo - 
jhì ante a -fueraìit , qui adminifìrationà 
ali qua perfun&t fiierant a vigili is , atqtiè 
laboribus , pojl probatos labores in pa - 
la tio t pojì probata merita Judatì diti 

■ la- 



(l)Vid. lacobuw Gotbofved. ad lib 6. 
t/t. de bonor arii s cadutili siidiheod. tìKi'z. 
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labori s , ad fimilitudinem eorum , 
adminiflratione funéli funt , impetrabant 
& adipifcebantur , Jibì vacante s g 
linde Vacancium bis nomen . (i) 

Or licconie il coafeguimento di cc* 
defta ultima fpecic di onorari codicilli 
fu maifcmpre commendevole, e per- 
meila ; co «ì per 1’ cppofic© ia prima fa 
oall* Imperador Coftantino il Grande vi- 
tuperata , ^ punica con tua iàviflima le- 
gislazione, c«n cui ordinò: Si quis iti • 
dicio nofiro fe adeptum codicillo s a dfiru • 
Xerit , <£• idem vel fuperna codici llor um 
itnpreffto , vel fcriptura adàipttletur in- 
**rior , T AMEN SI AD HOC PèUf- 
HIAM CONSTABtT SPERATAM, NI - 
HlLOMINUS REIECTUS IN PLEBtM, 
quo plus extorquere conatus ejl , abdi- 
c etur t Hot euiin folos , qui intra pala - 
tium ver fati funt > vel admimjirat lotti — 
bus fgnfti ad bonores excipi oportebit , 
Cacteris cutitfis exemptis , &, Juis re/lì-,/ 
tutis (a). Spiega il chiariamo*, Iacopo 
Gotofredo quelle par, ole reieUus in pie- 
bent K così , Decuriwum fcilicet , atquc , 
Vv r E f adeo 

(t) Gotbof loc . m Alterar» 

genus . * - 

( 2 ) £. i. Co//. Tbeod. de bonorariis 
Cedici Ili s lih 6.tif, a*. 
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sdcodrg aitate impetrata detrufus (i)« 
Vietò dunque il Gran Collanti no di 
ottenerli gli anzidetti codicilli onorarli , 
ovvero diplomi di dignità onorarie per 
mezzo di danaro , o per altra maniera 
Impropria dai Principi , Tempre quando 
quegli che 1* impetralTero , non follerò 
flati carichi di merito di lunghe fatiche 
e di vigilie nell' amminiUrazione ed efer- 
teizio di cariche e d’ impieghi , pe* quali 
tali dignità con gravi (udori e (lenti fi 
avellerò merirato Anzi priva lo ftefiò 
Augnilo, o dichiara decaduto da qua» 
lunque dignità tutti coloro, i quali non 
già colle proprie fatiche e (udori le 
eonfeguifeono , ma per mezzo di paga* 
menti, e di buona grazia l'impetrano. 
Quoniam ( con alrra legge egli impone 
« preferive ) emptae dignitatis obtentu 
Cariai vacuefaéiat effe non dubiutn cfi t 
flacuit » ut c un fH qui fu ffr agiti Dignu 
tatum infigga confitenti funt , immeriti 
honoris fplendore privati , civìlium tnu • 
nerum folemnìtate fungantut (a) . 

Sia qualunque fi voglia la dignità , 
che s* impetri » e fi confeguifca con sì 

fatti 

. • 1 . * » . - • • - • • __ -j 

■■ ■ li ■ ■ «Il II ■■■'■■■Il H I 

(fj Cotiofred. toc. cit. in notti , Ut. G. 
(a )L. a j» CW. TbcedoJ.Dc Decurtanti?* 
hb* la. tit . I. 
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fatti Codicilli t Diplomi , e Bolle , eh# 
non potrà giammai drr& » che la dignità 
fi Ha dall’ impetrante ottenuta , perchè 
non foto , che efii faranno come immeriti 
honoris fpleudore privati i ma di yantag* 
gio digmtate impetrata detrujì , in pie - 
bem deieéli , & fuis curis reftituti . Nè 
si fatte dignità potranno giammai giova* 
re a cofa ve* una , nè faranno a patte al* 
cono valevoli >a far avverare nella perfo* 
na dell* impetrante il cafo di eflerli già 
la dignità conseguita» per cui la condì* 
tiene li lìa adempiuta ; imperciocché com* 
menta dottamente il chiariamo Iacopo 
Gotofredo : Empia fcilicet » feedsque fa- 
miliari srei vex ottone , feti profugo ne im- 
petrata dignitos i» nullo prode (t , . . * * 
Dedecoraudus ambitili , & honorum mer- 
catura nec quicquam ad Curi ae onera evi- 
tanda faeit (.*)•« . t- 

E codrfto dello valentiffimo Scritto* 
te , dopo di avere annoverar*, i cafi »ve 
le maniere proprie , onde le dignità fi di* 
cono a buona equità conleguife* loggia» 
gne: Extra hos igitur cajus » velati em- 
pia dignitas nibil prodejl , imo, neepoft 
. £6. em« 

-m, ■i»ii , .1 i ii. . . P’ 

(i) Gotbofr. in C v in menta? io ad cit « 

Ug. Si quii . de ho murar ns Ledici Ibi tir • 
€M pr$K£i$iun§- 
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tmpcam Vrocuratìonem , vel Adminiflra • 
tio Memt impetrata -dignitas PerfeéhJ/imi 
a ut Egregie , quidquam prodefi (i). 

Si rileva da tutto ciò » che la vera 
dignità Ita quella , la quale leco tiene 
annetta ed unita 1’ amminifirHzione , ed 
•fercizio di quella carica , e di quell* im- 
piego , di cui il titolo della dignità por- 
ta il nome; altrimenti noh mai fi può#. 
• ragionare dirittamente» dire» che con* 
Seguita dignità li lia» allorché il iole ti* 
•oip onorario li confcgtiifca ; perchè tali 
dignità diconfi dignità immaginarie , ono- 
, ri adombrati » ed ambito vergognoso . E 
confeguentemenre quantunque volte in 
Bn contratto fiali alcun» cofa riferbat» 
Bel cafo di eonièguimenco di qualche di- 
gnità non può una tal cofa pretenderli 
„ allorché una delle Suddette dignità s* im- 
petri e fi confeguiica r perché dignità 
•Ha non è » ma onore adombrato» digni- 
tà immaginaria » ed ambite vergognofo» 
Molto meno poi fi può pretendere » al- 
lorché fia fiata tale dignità immagina- 
ti» comperare r e prezzolata; perchè ol- 
tre di effe* l'impetrante immeriti bona - 
fp/endore privatiti , & in plebem re- 
beéfus » ella in nulla prode]} . Se dunqn# 

% , urbi/. 

fi) totbofr. lee.sit. verf. Extritèn , 
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toikìl prùdeft , ovvero in unito prodejl > 
non gu va a far dichiarare 1’ avveranu-n» 
to delia dignità confeguita , per potere 
addomandare la cofa rifeibata . 

A m? finora è convenuto di ragio- 
nare , e con buona ragione in attratto , 
divifando ciò che per diritto civile di sì 
fatta dignità* e di coloro, che 1* impe- 
trano » è prefentto » lafciandone V appli- 
cazione al fublime comprendimento del 
S. R. C, ; ora patto a propriamente ragio- 
nare dei titoli di' Velcovi, di Arcivelco- 
ti, e di Patriarchi in partibus infide « 
Hum , detti volgarmente Vefcovi, Arci-' 
vefeovi * e Patriarchi Titolari Devefi ' 
ora efaminare , fe tali Prelature Titolari 
fieno dignità * e fe col confeguimentò di 1 
alcuna di ette porta dirli di ertVrfi la di- 
gnità confeguita . Per ciò divifarfi li de- 
ve ancora conofcere* che cofa iu la di- 
gnità ; e dipoi fe tali Prelature Titolari • 
meritino il nome di dignirà , ovvero fe 
erte fieno tante fconcezze , dalle quali 
la purità della Chiefa piantata col pre-'< 
liofilfimo fangue del Divin Redentore ‘ 
vién macchiata e tormentata. Io mi 
protetto di non dir altro , fe non quell# 
che ei avvifano i Sagrofariti Concilj » ed *‘ 
* più Cattolici Scrittori , onde non è da 
maravigliare fe altri egualmente Carco-; 
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Ilei, ma fufpetti da taluno reputati, lo 
fteflo fcrivono] e riferilcono . 

La dignità dunque, fecondochè Ut 
diffinilce il dottiamo Pietro RebufFo , 
licitar quaedam praeemìnentia cum i uri fi 
di filone , quae cognojcitur ex praeemim 
mi ne ut i a , iurisdifiioue , infiitutiont 
quando ad hoc eft inftituta , ut Jit di* 
gnitas , Pano mit. fr alti in cap . dt 
multa , de praebend. <&• ex confuetudine 
quando confuetudo facit , ut digmtas 
reputetur i i ).. E feguitantlo codeft© SvriOi 
tore , lo fte/To ci avvifa il chiaritiìmo 
Van-Efpen (a). 

Sicché la dignità richiede per fuo 
foftanzìale requifito la preeminenza uni- 
ta colla giurisdizione , fenza di cui noo 
dai potrà dirli dignità , ed ecco, ch$ 
tuttociò che ricercali per il coftitutivo 
delle dignità civili , necelTariamente. ri- 
chiedefi per la formazione della dignità 
Eccleliaftica , poiché debbono quelle feco 
loro contenere 1’ amminiftrazione , e P 
efercizio di quelle cariche , alle quali 

_ . - • fono . ’ 

(i) Re bujfu$ > n pr*x. benefici ariti 
pnrt. i. tit Seculare beneficium quota* 
flex, , nane . 7, 

_ (*) ’ h fi e P Ecclefiafticum 

****** *• 3' tit, 1. cap . a. num, i. 
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fono attaccate le dignità / altrimenti '<)* 
no quelle larve , ovvero dignità adom- 
brate ed immaginarie , le quali a nulla 
giovano ; debbono molto più quelle aver 
lecoloro la preeminenza, e la giurisdi- 
lìonc di quegli offic j, dai quali 11 vuole 
che le dignità fieno ccftuuite. -, altrimenti 
non fono dignità , ma moUrucfità ; e ri*» 
prenfibili fconcezze , che diformano la 
Gerarchia Ecclefiaftica « • ' ; 

Pretneflà ora coiella neecffaria no- 
zione delle dignità civili, e molto più 
dell’ Ecclefiafliche , giacché di effe ora li 
tontende , vegghiamo un poco le digni- 
tà Ecclefiaftiche fieno i Velcovati , Arci# 
VefcoVati , e Patriarcati Titolari , o fie*» 
no in partibus iufiatlium • Ed affinchè 
dal lor fondo , e dalla loro .origine è 
piogreffo fe ne conofca 1* indole e la 
*noftruofità che diformala Chiefa del Sii 
gnore .brevemente io ne darò un faggio» 
Era dai facrì canoni (labilito di non 
poterli ordinate Vefcovo alcuno, fenza 
che , tra le altre fue obbligazioni , aveffe 
e gfi illrutto , e nella religione ammae- 
Urato il popolo dategli in cura ed ia 
cuftodia; perchè il principale e preci- 
puo carattere, il quale nel Vefcovo s* 
imprime è quello della predicazione , e 
dell* exudizione da farli al popolo di fu& 
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attinenza; quindi fu » che nel canone 
XII. del Concilio Laodiceno » per quan- 
to traduce e rapporta Giovanni Leun- 
clavio, Il preferì fTtv Ordinandus Epifcopus 
nifi librum pfalmorum tenet , omnemque 
Jcripturam divinai», & facros canone $ 
indagatone , non tranfitorie le gi t r ita 
fjuidew , ut ipfe fecundum praecepta 
divina vivaty ET SUB ùlTUM SWI PO- 
PULUM DOCEAT, NON ORÙINATOR 
(ij> Po ve va dunque colui , che Vefco- 
vo ordì navali aver popolo ed infegnarc 
a coretto popolo , ed ittituirlo ; a tal che 
non poteva!! Vefcovo ordinare fenza po- 
polo , a cui aveffe potuto egli foprain- 
tendere, e predicare. 

Ma perchè talvòlta addiveniva , che 
il Vefcovo dappoiché era ordinato tale, 
non poteva adempire a codetta foftanzia- 
liflima e principale parte delia predica- 
aiorie e dell* iftruzione del fuo popolo 
perchè ricufava quefti di riceverlo ; on- 
de fetnbrava di rimanere fenza popolo / 
e fenza I* adempimento del fuo minittero,' 
per cui pareva, che più Vefcovo non 

* r ' fo/Te 

r - - ir t’ • •* . . ei ~ •» -*• - * — * 

(i) Leunclavtus lun sGraeco Roma - 
ni i tam Canonici , quam ci vii; s / epito- 
me facon Uauonnm . de Epijcopis tit. a, 
fag. mi hi 3. 
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-o/Te flato; perciò col Canone del Con» 
cilio Antiocheno dell’ anno ^ 41 . tu fta- 
bilito .* 5T/ quis Epifcopus ad Parochiatn . 
mìnime, cui ejl eletfus , ac ce (feri t , no» 
fuo vitto , fed quod eum aut Popvlus 
vetet , aut propter aliata cattfam, no» 
tamen eius vitio perpetratati , HIC ET 
HONORIS , & mittijlerii Jit particeps (t). 

Il lodato Giovanni Lcunclavio nella- 
Tua epitome dei Canoni Greco-Latina , 
rapporta non meno 1’ anzidetto Canone 
Antiocheno, che un Canone di quei vol- 
garmente detti degli Apoftoli , nelia fo- 
gliente guifa : Ordìndtiis Epifcopus , Ji 
tttuttus hoc non fufeeperit ,tandiu fegte- 
g&tor , donec fufeeperit. Sin a populo 
noti fuerit acceptus , cterus quidem fe • 
gregator , quod plebem non injìruxerit ; „ 
ipfè Vero tnaneat Epifcopus (a). 

Secondo codefti Canoni dunque, al- . 
lorchè era taluno ordinato Vefcovo , ed „ 
egli non efercitava la carica cotnmeflagii 
era fegregato , e Vefcovo non reputavali ; 
nè dell' onore, e dei miniftero Vefcoviie 



(1) Condì. Antiochen. anni 341. con, 
1 *• apud Labbcum totn, 2. Conciliar . fe~ 
cundum interpretationem Diovyfii Exigtti. 

(ì) Eeunclaviits he,' cit, ferfif»*, 1* 

tir t. 

\ - 



l 
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poteva elTere egli partecipe * nè mcrite* 
voie . Quindi rilevali » che la inconcufD 
e ferma difpofizione dei Canoni era , di 
dovere il Vefcovo efercitare il fuo mi- 
niftero, e la faa poteftà Vefcovile con- 
fidente nella predicazione , e nell* irru- 
zione del popolo commefTògli, fenza di 
che nè Vefcovo riputava!! » nè 1* onore 
Vefcovile riteneva. 

Ma perchè fpelTe fiate accadeva che' 
dopo di edere fiato alcuno ordinato Ve- 
fcovo » la Città , e la Diogcfi , di cui 
era egli tale ordinato veniva dai Barbarii 
e dai Mufulmani occupata, per cui non 
poteva egli confeguir la fua cattedra; 
fi dubitava perciò fe la dignità » l’ onore» 
e la poteftà Vefcovile egli riteneva* », o 
nò ; fi determinò, col Concìlio Truliano, 
detto quintofefto , che in tal cafo rite- 
neva quegli la dignità , 1’ onore » e la 
poteftà Vefcovile; perchè rimaneva tut- 
tavia in quella Città dai Barbari occupa- 
ta il popolo Criftiano , e ’1 Clero , che 
avrebbe potuto anche da lontano in qual- 
che maniera iftruire , onde dichiarò L* an- 
zidetto Concilio: Ouoniam diverfts tem- 
poribus Barbarieae incarjìanes fiiere 
ex eo pluvi ma e Civitates infìd elibus Jub - 
iugutae ftiere , ut ideo non pofjtt eiusCÌ « 
fi tati s Praeful , pojlquam ordinatusfue - 
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rii , fintini tkrOHUtn appr fendere , & in 
eo in fitCerdotdli conftit fittone collie ari , 
& J*C P?° ea * q uag invai utt confiuetudi '• 
ne , ordinationcs , ér omnia , quae ad Epi - 
Jcopum pertinenti agere , &’ tramare : Hot 
honorem , ac venerationem Sacerdoti o fer* 
vantes , & gentile»* ininriam nequaquam 
ad Eccle fiafiicor v m iuriuw pernicievr e • 
iter céri volente si eos , qui Jic ordinati fu nt t 
& propter praeditfatn catifam in finis tbro * 
nis non fiunt conftituti , ut ab J'qu e ex ea 
re praeiudicio conferventur , decrevimut 
ut & dìverforum Clericorum ordinati $• 
etes Canontee fiant ; & praejidentiae alt* 
(loritate ficca ndutn propri um Jlatum tf 
tantur, ir fi* firma ac legitima qua e* 
tunque ab eis procedit aditi ni firatio (i) • 
Vuole il Fleurì , che quindi fia forca 
1* origine 4ei Vefcovi in partibus infide - 
lium , o fiano Titolari (a) ; il che fi vuol 
jfltenderie , non già , che da cotjefto tempo 

. efli 



» (i) Condì. Trullanum anni 692. can . 
ff. apud Labbeum tom. q. Condì, pag. 
*311 & fii' Dicefi Concilio Trnllano » 
perchè fu tenuto nel trullo . -ovvere cu- 
pola deli’ Imperiai Palazzo di Coftantino- 

* 1 • « V •. ‘ a ••• ' * ** ■* ‘ 

©Oli • .• **»* * \ «■' / * ' v 

(a) Fleurì Storia Ecclefiaftica lib. 40 » 
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effi are/Tero avuto comincìamento ; m» 

«ndt C ^« e ®” l »en«e P»Hi*n doli 1, f lc - 
cenda , ad imitazione di quei Vefcovi 

i quali per la fuddecra neceflità rimane* 

n°* nXa P°P oI ° dopo di efFere flati o «. 
ainat, in tempo , che popolo, e Ci«o 

Creano vi era , e V accedo nel luogo 
di cui etano Vefcovi ordinati era libew 

ordfnaH V r Ur °- n ° f° P ° COn m ^«ofità 
ordinati Vefcovi nel mentre, che nè do 

polo , ne Cloro Grifi i ano èra ivi efiften- 

te , e vietato il potervi il miniftero efer- 
cicare • , *; ,,y i 

Incominciò «fedito abufo dopo della 

dÌ J CrrS SanM - I» quale li! 
con cloche avvifa li chiariffimo Boemero, 
molta a relazione- cagionò nella difeipii. 
ni, e nel diritto Ecclefìaftico : ondi celi 
£ n ve: /M non mirandum-, in fieri t 
vena, mutati»*^ & i„„ 0 vation„ p e . 
dtteutvn trrepfiffe , & iurii Ecclefia/ici 
prtnftpta antiqua , névi, fubjlituti, . aio. 
,itta,vel negleSa fitijfe (t). 

■j. . .E comecché anche prima di talerne. 
dizione ( la (juaie fu promofla* ed ad’ 

- c * ; * ..V - ’ ' ' > 

i \ „• * CC A 

‘ Difirt. Se innovati». - 

ut luriurn facrorum , <«>. privatorum por 

'*P*4W«tm crac, fiiuntoram, cap.Z 
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occeffo inftigata <!» Urbino JJ. ne j C *'t 
di Chiaromonte dell’anno i«». 

Aro flati Vefcovi fcnza plebe' 7 f ° f ‘ 

a**®-* «-da s .rtrfr;r a* 

Crilti a ne occupate , 0 erann a 5 Jj L,rt » 
tali Vefcovi efpulfi , ovvero L ,,,d ' e 

?«■ ».*<!«»'?., 'riKwT™?- 

J42i ■•as ^jf fgs 

Popolo , e Clero Criftiiano vi abitaV”/; “ 

SS’.SrS fir 11 “«"• S‘.;Jr 

~^taRr^crca*,' 

i occupare ; e perciò il n il 9 L,N 

ss 

«idem aii qua f uierat rlUpì^Lume 

fe: ■ 

rimoinihvh fuhrVe j. " g l mot 

- «»«“ ■ 

*** • ’ *• - *• ' 



. ‘ f'b 01nA jìfl. tic veter EceleP n; 
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JT e jT er<) comindameneo > ma 
perche fucceffivamente palliandc.fi la fac- 
cenda , ad imitazione di quei Vefcovi, 
i quali per la (addetta neceflltà rimane 

dfn.rs • * P°P oI ° dopo di efFere flati or- 
dinati m tempo, che popolo, e Cleto 
Gridano ri era , e V accedo nel luogo 
di cui erano Vefcori ordinati era libere 

nrrìfn dl - t 0 i/ f Ur °- n ° ?°P° con moflruofKà 

ordinati Vefcovi nel mentre, che nè pò- 
polo, nè Clero Grifi iano èra ivi elicen- 
te, e vietato il potervi il miniftero efet* 
cicare. v 

Incominciò ideilo abufo dopo dell* 
fpedizione di Terra Santa, la quale f* 
condoche avvifa il chiariffimo Boemero, 
molta alterazione 1 cagionò nell* difcipli. 
na, e nel diritto Ecclefiaftico : onde egli 
le ri ve ; Ita non tnirandum\ in facri \ 
var/as m ut atto net , & iunovationes pe- 
ì e *' Ut ' m •rrepfifo & turi s Ecclejiafiia 
prtnfipta antiqua , novis fubjlitutis , ubo 
% ltta y Joel negletta fuiffe (i). 

. E comecché anche prima di calerne 
dizion i I» quale >fu promofla , ed aS 

. • . _ . T • ' 1 * f' v • **. * « * 



ce- 



fi j Btbcmer.JO ijjìrt Be innovati* 

f acrorum > & privatorum pe 
expeditioncm cruce fignatornm , cap. - 

y* f» -a ; . i 
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^Cccffo mitigata da Urbano II nel Concili# 
di Chiaromonte dell'anno lopj. ) # vifof- 
itro (tati Vefcovi fenza plebe, e fenza 
Clero ; erano però coftoro quegli fteflì , 
dei quali parla il Sinodo Truliano ; poi- 
etè efTendo (tate da’ Barbari alcune Città 
Cri Iti a ne occupate , o erano (tare da quelle 
tali Vefcovi efpulli , ovvero non aveva- 
mo potuto in effe per sì fatta cagione con- 
durli, per reggere il popolo comme/To- 
gli; maggiormente perchè frequentemen- 
te non r intera I>iocefi dai-3arbari era 
occupata , recandovi porzione , in cui il 
Popolo, e Clero Criitiano vi abitava , fic- 
rome ci fa fapere il dottiflìmo Lodovico 
fommafini (i). 

A ciò fi agglugneva la fpcranza di 
reenperare dalle mani barbarefche le Cit- 
tì occupate ; e perciò lì creavano tutta- 
la i Vefcovi , o Metropolitani di quel- 
J «;onde lcrive il lodato Tommafmi : Spes 
yidem ali qua fuberat recipienti*» ’um a 
barbarica potevate barum /he Urbium , 

Eeclefiarum Rine ergo mos 

hmo t notivi t Jubrogandorum Civita* 

; 's C bri pTiìno Impacio avuljas Episcopo» 

. rum* ’ 



(l) Thoinnfitt.Dc veter. Ecclef. Di - 
I. cap, x8. ^ 
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rum , ex fpe non inani eas recuperati * 

di (i). 

Seguirà già, come è detto, la fpe- 
dizione in Terra Santa , ed acquiftate 
ivi molte Città dai Criftiani , fu di bi- 
fogno di creare nel tempo ftefTo dueVo 
feovi , o Arcivefcovi , ed anche Patriar- 
chi dello ftefTo luogo contro ai Canoni, 
i quali vietano V ordinazione di due Ve- 
feovi delle ftefTe Città, il che il Tom- 
malìni procura di feufare colla neceflità 
dei due popoli , cioè uno Latino, e V al- 
tro Greco , e confeguentemente dei due 
diverli linguaggi; onde a ciafcheduno di 
efli il Pallore del proprio linguaggio fem- 
brava fpediente di far fovraftare. (2) 

Fin qui la faccenda fu comportabile , 
anzi un afpetto plaufibile anche ritenne. 
Ma ripigliata dai Barbari dalle mani dei 
Criftiani la Paleftina , ed intermefla e 
perduta affatto ogni fperanza di nacqui- 
darla ; piacque tuttavia, perii Fomen- 
to della vana ambizione altrui , di re- 
gimare la creazione di tali Vefcovi, e 
altri Prelaù, appiccandogli il fumofo , 
anzi moftruofo titolo di Prelati di quei 

% luo- 



(1 ) Tbovtajìn. toc. cit . num. 5. fa * 4 
€X Iure orientali , fa» Balfnmone . 

(2) Tb ima fin. he. cit . cap. 2 ^. 
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fUoghi , i quali una volta furono in ma- 
no dei Criftiarii; onde poi ufeiti , qua- 
lunque rimora fperanza di riacquiftarli è 
già perduta . 

Anzi fi avanzò a tal fogno codefto 
atmfo , e lo {convenevole pru- 
rito, fpecialmence nei Regolari , di con- 
iegnire codefti faftófi titoli di Vefcovi, 
c di Prelati in parti btrs in fi Mi um , che 
fu coftrettu il .Sommo Pontefice Clemen- 
te V. nel Concilio di Vienna dell’ anno 
iju. di farne ri gorofo divieto , fpecial- 
mente per i Monaci. Io trafcriverò qui 
le parole di codefto Pontefice, acciò non 
vi ponga niente del mio: 

In pierifque Ecclejiìs ne dii vi ( qttod 
dolente s referi mus ) pr affidi o fatuità* 
Um privati s x fed & Clero carentibus , 
& populo Chrifiiano , multai frequenter 
ET HELIG10S0S TRAESERTIM, im* 
provi da Su peri oriti» provi fio ad Ponti* 
ficatus a (fu mi t honorem , qui nec (ut 
txpediret ) prodeffe , nev prue effe ( ut 
deceret ) valente s , infi abilitate vagatio * 
nis , & mendicitatis opprobrio ferenita • 
tem Pontificali s obnubilant dignitatis . 
Volentcs igitur cantra temeritatem tam 
focientium , quam ut frequentius reci - 
pienti um provi fiones huiufmodi provide* 
re t de conjilio fra tram nvfirorum fiatai - 

mus » 




no 

mhs, ut nullul de e/tetero quantacun- 
que di gnitate praepollens ( nifi /pedali 
Juper hot autoritate Sedis Àpoflolicae 
fu lei a tur ) (i) de Pafiqrt provi de at Ca - 

' thè * 



(i) Io prego a riflettere codette pa- 
role nifi / pedali fuper hoc autorita- 
te Sedis Apofiolicae fuìciatur , che al- 
tro non vogliono dinotare, fe non che, 
come attenta la vera difciplina primitiva 
il diritro Metropolitico ctìnteneva feco 
la facoltà , e potenza di ordinare i Ve- 
scovi fuffraganei eletti prima dal Popolo 
e Clero, ed indi dai Capitoli (il che poi 
per le riferbe fu tolto ) j così fi ordi- 
navano ancora roderti Vefcovi Titolari 
fenza Clero , e fenza Popolo Criftiano , 
Clemente V. dunque infittendo nelle ri- 
ferbe prima di lui in parte cominciate, 
proibì P ordinazione di tali Vefcovi , i 
quali non averterò Clero, e Popolo Cri- 
ftiano , fenza licenza fpeciale della Sede 
Aportolica ; il che non vuol dinotare , che 
la Sede Aportolica potette dar licenza ai 
Metropolitan* per i* ordinazione di quelli^* 
' poiché fe feonveniva V ordinarli dai Me- 
tropolitani , molto più doveva aborrirli 
dalla Sede Apcftclica ; ma fi vuol fenti- 

- * re t ' 
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thè Arali Ecchfiae fibi qualitercunque f ab- 
ietta , quae Xllero careat , & Jubdrtis 
Cbriftianis. NUILUSQUE RELIGIOSUS 
a fua unqttam , quo d provi fiotti tali con- 
fentiat , liccntietur Praelato . Quod fi li* 
centi at us etiam bui tifino dì provi fio ni con* 
ftnferit > & in Epifcopum fi fecerit , aut 
permrfirit confiecrari , in EpiJ'copali nul • 
latenut recip iatur b onore . Sed in tantae 
ambitionts poenam . Jub Religionis , aut 
Motsafierii fui Praelato J'emper degat bu - 
milis , iaceatque profirattts , qtiod nullus 
tidem in Religione fua , vel extra ad 
gradum honoris , vel admì niflrationis 
cuiuslibet Jit afienjùs N*s cnim quie- 
tili d contro proemi fja , vel aliquid prae- 
mifforum contigerit attentari . irriturn 
•fi decerftimus , & inane , contraria 
quacumqtte confuetudine non obftante (i). 

Ecco come Clemente V. nel Conci- 
lio Viennefe rigorofamente vietò# eproi- 

Tom. xxx F bl 

fe, che dovevano avere i Metropolitani 
la licenza per fame l’ordinazione» cosi 
per le maledette riferbè; come acciò li 
fblTero quelli ordinati da loro in alcuni 
cali di bifogno» di cui quindi a poco 
ragionerò * 

J h)' Clementina in plerifque 5. Dt 

*U(h ér tkfii pttefiat» 



1 by Google 




1 22 

bì la creazione di sì fatti Vefcovi Tito* 
lari . E molto più rigorofataiente lo proi- 
bì nelle perfone dei Religiofi , pe’ quali 
ordinò , che quantunque volte fodero ita- 
ti per Vefcovi Titolari ordinati , non li 
fodero per Vefcovi reputati , nè la di- 
gnità Vefcovile avellerò eflì confeguita ; 
Uia che per pena dell’ ambizione loro fol- 
te ro (tati Tempre nel Monaftero, e,, nel- 
la Religione fottomefli e proftrati al fuo 
Superiore Religiofo , fenza fperanza di 
potere in avvenire grado alcuno , nè di- 
gnità confeguire.. 

Da codette parole del Sommo Pon- 
tefice maggiormente fi ravvifa la verità, 
di. ciò, che nella precedente mia nota, 
ò av vitato -y poiché fe fono per ambiziofi 
condannati i Religiofi , i quali dai Me-, 
tropolitani fi facevano ordinare per Ve- 
fcovi fuffraganei Titolari in partibus in - 
fidelìum i il permeilo della Sede Apodo-* 
lica non doveva , nè poteva certamente , 
a ragionare dirittamente» cancellare il 
vizipj,. e la reità de^l’ ambizione,, .opti! 
àvenaófy .gjamipaì qnefiimo.y fognata t ; (h^ 
vi fi.a chi pofia . mutare la m&lyagità -er 
il vizio, e fpecialmente quello dell’ am- 
bizione in cofa convenevole e permetta, 

Vietò codetta fconcezza anche il Con- 
ciaio di Ravenna dell' anno 1314. , le cui 
■ '-* ' ' » 
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parole tralafcio di qui trafcrivere per no» 
divenir noiofo. £d indi in poi furono mai* 
Tempre rai Vefcovi Titolari reputati co* 
me tanti raoftri nella Chiefa di Crifto , a 
fegno che *1 dotti filmo Giovanni Gerfono 
volendone in qualche maniera modella* 
mente parlare , non potette attenerli di 
dire: Status Epifcopalis licet effe poffit 
iu ali quo fine plebe , & fine ufu , vel 
exercìtio ; hoc fieri non convenit , quia 
VANUM , ET MONSTRUOSUM IN EC- 
C LESI A VIDERETUR ; quoniam frufira 
e[ì poteftas , cui non fubefi operatio (i). 

Io prego a ben riflettere ciò, che’l 
Gerfone fcrive , affinchè non l'embri di 
contradi rii , nel mentre vuole , che pof* 
fa darli lo Stato Vcfcovile in alcuno , len- 
za che abbia .egli plebe,» cui polla pre- " 
dicare il Vangelo, ed iftruirlo, ma poi, 
che non convenga, per cflere moftruofa 
cofa nella Chiefa. Per non accagiona- 
re di tal errore cotanto valente uomo , 
egli è >da intendere , che li polfa dare lo 
Stato Vcfcovile ien za phbe , lenza ufo, 
e fenza efercizio in quelle perfone, le 
quali nel tempo che ordinate furono » 
.Fa eravi 

(i) Joann ■ Gcrfonius de fiatib. Ec • 
tlefiafiicis de fiatu Praelatorum confide • 
Catione fl. tom . a. pog* jja. 
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oravi la plebe , per cui erano fiate ordinate, 
ma perdura pr i per le cagioni nel Con- 
cilio Antiocheno , e nel Trullano avvifa- 
te . Scggiugne 1* uomo grande .* hoc fieri 
non convenit \ cioè feonviene di ordinarli 
' per Vefcovi nelle parti degl* infedeli; 
nel mentre il popolo non è Crifiiano ,e 
fopra di cui non polTono efercitar poteftà 
fpi rituale veruna . E quefio è il vero fen- 
fo di quello , che *1 chiariamo Gerfone 
vuol dinotare . 

Io non nego che 1* abufo e la mo- 
ftruefità prefeguì tuttavia a praticarli ; ma 
fempre gli uomini più dotti e più pii 
fi fcagliarono contro cotanto bialimevole 
e perniciofo abufo , direttamente oppcfto 
e difiruttivo anzi della fanta ifiituzicne 
del carattere Vefcovile . Chi è intefo del- 
la fioria della Cbiefa , fa molto bene quan- 
ti furono gli firepiti e rumori fucceduti 
per 1* intera abolizione e difperdimento 
di codefti Vefcovi Titolari nelle parti 
degl’infedeli nel Concilio di Trento. Il 
dotto Lodovico Caranza, il quale fu uno 
dei. Teologi defiinati per tal Concilio » 
non ebbe ribrezzo in faceta dell’ intero 
Concilio, e quello che è più . al cofpet- 
to dei Legati della Corte di Roma, i 
<juali nel Concilo prendevano . fcrivere 
•un trattato de Refidcntia £j>iJcoJ>orum , 

ed 
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ti iti etto facendoti a ragionare della feon* 
Vcnevolezza di cedetti Vefcovi Titolari , 
francamente gli appellò col proprio loro 
carattere Mo nftr a , a qttibus vexatur Ec~ 
clefìa (i) . Nè ragionò il Concilio» ma 
ficconie di molte altre cofe toccanti la 
difciplina non fi eft.rpò 1 abufo > nò il 
male, per i diverti partiti e fazioni; 
Éosì tampoco fi bandì dalia Chiefa di Cri- 
fto codetto moftro(a) 

Non è fuor di propofito però , che 
qui fi trafefiva quanto molti Padri di quel 
Concilio declamarono contro di codefti 
Vefcovi Titolari . Il Cardinal Pailavicmo 
nella fua ftoria di quel Concilio ci rap- 
porta lo ftrepito fatto dai Cardinal di 
Lorena per diverti abufi , e fpcciaimeotp 
per cotvfti Vefcovi* e ferivo così: 

** Conchiule ( il Cardinal di Lorena ) eop 
»> acerba invettiva contro i Vefcovi Ti- 
u telati ; tllaflimamentc avendoci talora 
>* due Veicovi» e due Patria! eh» d’uni 
»> detta Città * come di Coftantmop.-ii » , 

»> e di altri in Grecia. E benché uno 
»» di tali due fotte fcifmatico , nondi m no , 

F } .> ir 

— — — — ■■■ , «r — ■ ■ ■ " ■■ ■ 

(i) Ludovtcus Caratila de rejidcxtia 
Bpifccportitn , pag. 140. 

( -) Cotteti . Trident. fcjjiou. 14- de 
formatione , caP. a. 
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» le con fi r arnioni , • le ordinazioni fatte 
>, da elfo aver Aio valore. Doverli Ipe- 
„ rare, che una volta la Grecia fi uniP 
,» fe ; nel qual .cafo come poter due 
,, fpoli d' una medefima Chiela compa- 
» rire in Concilio ? I Vefcovi Titolari 
,, giurare , ficcoffie gli altri , nella con* 
ii iterazione , che anderanno a predica* 
i, re al popolo Ior commclTo : nel che 
„ mentono lo Spirito Santo , perciocché 
„ hanno contrario proponimento . O loro 
i, non doverli ordinare , o doverli man- 
», dare alle Aie Diocefi , benché elle Ile* 
„ no in balìa de’ Principi infedeli» con- 
ti venendo a’ Vefcovi edere apparecchiati 
„ a portare il martirio per le loro peco- 
„ rejle, come hanno fatto quei de’ tempi 
», vicini a Crifio . Pertanto fi roglielFero 
„ quelle larve dalla Chiefa di Dio (i)\ 

Or fe cotelli Vefcovi Titolari fono 
tante larve, cagionano dunque coteffi 
Titoli così conferiti nelle perfone di co* 
loro, che li ricevono, onere, e dignità 
Ecclelìaftica ? 

Non folo il Cardinal di Lorena nel 
Concilio fclamò contto di cote Ili mcftri ; 
ma altri Padri ancora , e tra elfi il ze- 
la n- 



(i) Cardinal Pallavicino Storia del 
Concilio di Trento lib. 20. cap. 16. n. 10. 
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lantiflìmo Vefcovo di Guadice, mentre 
leggefi . ,, In un altra congregazione il 
» Vefcevo di Guadice lunghiflìmamente 
»> parlò , e tra le altre cole fece quali 
» una invettiva contro 1* ordinazione de* 
», Vefcovi Titolari cón occalione di parlar 
n l'opra un capo degli abulì , eh’ era dato 
» il quarto in ordine *, nel quale lì dice- 
,» va , che per rimediare, a’ grandi iican- 
», dali , che continuamente nafeono per 
„ caufa di quella forte di Vefcovi, non 
», lì crealféro più , fenza urgente necef. 
*> fica* ed in quel cafo , prima che fòf- 
>i fero ordinati, gli folle provvido dal 
», Pontefice da vivere conforme alla di- 
*» g nìrà Episcopale ma quel Vefcovo 
», difle, che alla dignità Epifcopale era 
*, annelfo l’ aver luogo , e dicceli, come 
»• cofa cdenziale ; e che Vefcovo , e 
», Chiefa fono relativi corhe marito, e 
», moglie , che uno non può efl’er fenza 
», r altro *, onde la contradizione non 
» comportare, che li dicefle di edere al- 
», cuna cofa legittima di far Vefcovi Ti* 
„ tolari ; ed affermò l’ ordinazione loro 
,» efler un invenzione di carte ; anzi usò 
», quella parola, figmenta humat/a . Che 
„ nell’ antichità non le ne vede veftigio; 

,» e che fe un Vefcovo già era privato». 
,, o rinunzia va, s* intendeva non edec 

* . . * 
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h piu Vefcóvo, ficcom* quello, a chi man- 
» cala moglie non è più marito. Perciò 
»> leggerli appreflo li più vecchi Dottori 
u Canonifti , che fono invalide le ordi- 
» nazioni -tenute da chi ha rinunziato il 
tt Vefcovato. Che* le fimonie , e le in- 
» decenze, che nafeono per caufa di 
», quelli Vefcovi» e le altre corruttele 
», della difciplina , fono niente rifpetto a 
» quello abufo di dar nome di Vefcovi 
>» a quelli, che non fono, ed alterar 1' i- 
n ftituzione di Crifto, e degli Apoftoli(i). 

Procura di darci 1* origine di cotcfti 
Vefcovi Pier*Francefco le Courayer nelle 
note» che fa al traferitto paflò , e nel 
tempo Hello rammenta quello, che nel 
Concilio fé ne “dilTe., e fcrive' perciò r 
«Non ifi faprebbe fiffar preci lamento 
n 1* epoca deli* introduzibne . de’ Vefcovi 
ii Titolari . L* origine fenza dubbio fi dee 
„ nel principio alla necelfità di dar eoa» 
» diutori a’ Vefcovi divenuti incapaci ad 
„ efercitar le loro funzioni ; feguente- 
ri mente alle ordinazioni , che fi facevano 
„ de* Vefcovi * . i quali erano mandati 
», nelleuniflìoni: , che andavano a predicai 
u la fede neMuoghi infedeli, fenza fif- 
* • > '■ f „ far- 4 



( j ) Sarpi Storia del Concilio, di Tren- 
to Mi. U. pag, miài 733, 
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«fargli alcun* Tendenza particc’arc. In 
>» quefti cali 1* Hlituzione era tcrnmen- 
,, devole i ma tutto degenerò ad un tratto 
» in abufo . Li Latini nelle conquifte , 
,, eh’ e(U ferono in Oriente vollero met- 
» tervi i Vefcovi loro nazionali , corno 
„ più atti a tener i popoli nella loro di- 
„ pendenza ; ed i Papi approvarono co- 
„ tetto ufo per ampliar la loro autorità . 
„ Difcacciati dipoi da que* luoghi, eflì 
„ continuarono a concederne i titoli , folto 
„ precetto , che i Greci , ed Orientali non 
t, erano fe non che Vefcovi fcifmatici i 
», ma realmente per favorire , e fomentar 
„ la vanità di molte perfone , le quali 
„ ambivano cotetta qualità come un grada 
», di onore , e non come una carica ed 
„ un pefo , Quindi è, che ’l Vefcovo di 
„ Guadice avea ragione di tra' tarli d’ in» 
„ venzione umana ; ed egli avrebbe po- 
», tuto ancora trattarli criminofi; poiché 
,, eg4i è ciò far fervire all’ ambizione de- * 
», gli uomini un carattere,, che non è 
ftato ftabiliro , fe non che per il man- 
»» tenimenro dell’Ordine, e per il van- 
», taggio della Cliiefa y ,i). 

Nè mi fi dica , che non ottante tanti 
F f ru- 

(i)Le Couvayer nella nota al traferit* 

Co patto di fopcafoa*. a. a, Z.pag. mi hi 5Ò4. 
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rumori nel Concilio addivenuti , pure non 
furono etti aboliti ; perchè iifpt nde a pro- 
pofiro Francefco Vargas, il quale eiren- 
. do intervenuto in quel Concilio , ci lafciò 
molte memorie di quanto ivi occorfe , e 
'fcrive così: ,, Le fottigliezze , le quali fi 
M fono mette ne* decreti , fono la Temenza 
h d’infiniti procefli (i), e faranno profe- 
„ guire gli abufi. Tal’ è la conferma de* 
„ Vefcovi Titolari in partibui infidelium , 
,, i quali fi avrebbono dovuti abolire . La 
,, loro ordinazione è contraria al diritto 
„ de* canoni . Etti cagionano graviflìmi 
„ mali nella Chiefa (a) . 

Sicché quantunque con quel capo di 
riforma contenuto nel Concilio non fi 
fottero totalmente aboliti cotefti Vefcovi 
Titolari; non è però, che non fi conofca 
la loro moftruofità i poiché io ottervo , 
•che S Pio V. dopo del Concilio di Trento 
-vietò la creazione di cotefti Vefcovi Ti- 
tolari , permettendola foltanto in alcun 

, cafo 



(i) Siccome per altro fi è veduto, 
perchè fi è dovuto creare una Congre- 
gazione in Roma, appellata Interprete 
del Concilio di Trento . 

(a) Francefco Vargas Memorie del 
Concilio di Trento nella lettera de* 
di Novembre del 1551. pag. a+S. 
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cafo fpeciale » come avvifa Prospero Fa» 
gnano , le cui parole io ftimo di qui tra- 
scrivere : Nifi tamen vere urgeat neeej- 
fitas , non e/l creandus Eptjcopus titil- 
larti , ut paté t ex di &. Clementina In 
plerifque>de Eleft. Quinimo nec mortilo 
Epifcopa expulfo pateft- bcclejìue ab ho- 
fiibus oecupatae alius Epifcopus praefici f 
ut illic po(l Paulum notai Cardi*, n j. 
Ex quo decreto conftat creationem tpi- 
feopi titularis improbari , tum quìa Ec • 
tlifiae ab infidelìbus occupatae /ufficien- 
te* redditus no» habeist i tum quia ca • 
te ut clero , <fy pop u lo Chrtfiiano > tum 
dmique quia ibi Epifcopus non potefi , 
ut expediret i nec praeejfe ut deceret s 
merito Qtoffa ibi in verbo vagationis in- 
vebit itt eot , qui anhelant ad Ecclejtas 
ub boftibus captivatiis , ut tetigi fupra 
num. 3 6. Et in verbo Religiolos dicit 
bunc obufum maxime vigere in Religi o- 
fit :■ qui ad hoc laborant interdum etiatn 
importune , &• per corruptelas » ut ca- 
ntre pofjint cum Pfalmijla . iaqueus con» 
tr jtus &c. Pfaltn. fubdit fe vi- 

diffe Religiójum conjecratum ad titulum , 
f ut non erat in rerum natura » nec f ue- 
rat , qaod patere poffet per Provincialcm , 
tdefì p e r librum , in quo fcriptae junt 
*Tovinciac j fy noftrìs temporibus vidi «, 

■ • t <S . fMHS \ . 
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t§re non oftanti le gravi infermità, che Io 
cofiriguevano di non poter esercitare fun- 
zioni V efcovili ; e di non poter dimorare 
nella Biocefi , ove fi era procurato di av* 
velenarlo . * < < 

Dunque dopo del Concilio Tridentino 
il Sommo Pontefice S- Pio V. vietò la crea- 
zione de* Ve fcc vi Titolari nelle parti degl* 
infedeli , e p^rm felol tanto quelli , i quali 
avefFero potuto far da coadiutori a’Veiccvi 
Cardinali , e tampoco a tutti > ma lolanicnte 
a coloro , i quali fofiero fiati ioliti di averli. 
Quindi fi Scorge, che quelle parole della 
Clementina : nifi fpeciaLì fuper hoc auélo» 
ritate SeJis Apojhìlicae fulciatur , vi glici» 
riferirli non già alia creazione d- * Veicovi 
Titolari in partibus infidelium •, ma a quel» , 
li , ì quali abbifognavan per coadiutori allo 
Chiefe Cardinalizie ; e molto più per lo 
Chiefe di Germania re r te dagli Arcivesco- 
vi Elettori , e da alatri Prelti Principi deli* 
Impero , di cui ragiona il Tommalini |l)j 
ovvero per coadiutori a que* Vefcovi, i 
quali oppreffi dall’ età , non pofiono adem- 
pier al loro miniftero ; mentre in quefto 
cafo , come lcrive i! Fleurì , Si Epijca» 
pus , vel fenio confetfus , vel ob aliai» 

in - . 



' (i) Tbomtfin. de veter, & nov. Lcdefi 

difcipl , part. ulib, i. capétj* 
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itìfirmitatem officio jttó fungi ne quii , 
expeNendus non eft , fed coadiutore dato 
fublevandus (i). Il che per altro è a fe- 
conda di ciò , che tu nel Concilio Mel- 
denfe ftabilito , e prefcritto (a) . 

E cotefti Vefcovi coadiutori fola- 
mente poflonfi permettere , e non già i 
Titolari nelle parti , è luoghi degl* infe- 
deli; altrimenti da vero colla loro crea- 
zione fi mentifce lo Spirito Santo, come 
con buona ragione diceva il Cardinal di 
Lorena; perchè quantunque volte fi ri- 
fletta alia formela della loro ordinazione , 
niente difiìmile da quella de’ veri Vefco- 
vi , troppo apertamente fi fcorge , che 
ciò fi avvera ; mentre nell’ atto dell'ordi- 
nazione , tra le altre cofe , dall* Ordinante 
fe gli prefenta il fagrofanto Vangelo, e fe 
gli dice: Accipe F.vaugelium 4 & vade , 
praedica populo tibi commi (fo ; potens efi 
enim Deus & augeat tibi grati am Juarn* 

Applicandoli quefta fòrmola a’ Ve- 
fcovi Titolari , come mai elfi la mettono 
in opera con predicare il Vangelo al po- 
polo commefTogli nelle parti degl’ infe- 
deli , nel mentre che elfi oziofi fe ne 

* ftan- 



(ij Condì Meldenf. can 47. 

' , . (a) F le ur't tnftrt. jur . tcclefiafiic. V 
rap* 1$, mtm. f. 
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ftanno altrove > e il popolo , di cui efll 
fon creni Wfcovi Titolari giaciono nelle 
tenebre del IVI aometti Imo ? Come Mon- 
fignor Arcivcicovo di Lepanto , dimoran- 
dotene in Napoli , predica egli il Van- 
gelo a quel popolo , di cui è (tato egli 
creato ed ordinato Arcivelcovo ? Si pre- 
dica è vero colà » non già li Vangelo * 
jBa 1’ Alcorano in l'ette Mofchee , che 
*vt fono . Si predica è vero , ma l’ Ebrai- 
co in tre finageghe, le quali ivi fi rin- 
vengono . Si predica è pur troppo futi- 
ro > ma lo fctima in due Chiefe Greche 
feifmatiche che colà fono aperte . E 
. Arcivescovo di Lepanto , ove predica 
il Vangelo? Il pc polo commeftcgii da 
*hi s’ iftruifce ? Oh u)io ! e che moftruo- 
«tà è quefta ; e fi può dare maggior menti- 
ta allo Spirito Santo? Il popolo commeflbgli 
vive nelle tenebre lenza predicazione del 
Vangelo *, e qui fi predica nel Foro Napo* 
letano , e fi declama contra alla Marchefa 
del Frefno , legittima , e vita milizia ! 

Non voglio tralafciar di qui traferi- 
Vero quanto fui propofito della traferitta 
Corniola avvifa il chiariffimc Van-Efpen: 
& fané , die* egli , eum fajlor dicatur 
* pafeendo , Epifcopus ab intendendo , 
f a t nrdinatum ttpparet , Epifcopos ordì • 
nari titubo teuus , nyllum kabentes ,sut 

' ba^ \ 
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babituras populum , quem pafcant , 
fegati fi ridiculum apparet Jimili Ordì - 3 
J/cr Ordinatore ì Accipe Evan - ! 
gelium , vade ,praedica populo tibi corn- i 
miffoi potens ejt ettim Deus , «f augeat 
tibi grati ut» fu am (i) . 

Da quanto ho (inora in minima parte 
*vvifato della moftruoficà de* Vcfcovi Ti- 
tolari , chiaramente fi icorge , femprechè 
non fi voglia metter in forfè qualunque 
evidenza » che limili titoli , non fidamen- 
te non optano dignità nel conceffiona- 
fio, ma anzi (convenevolezze , moftruo- 
firà , e mentite allo Spirito Santo; e per- , 
ciò non può dirli a buona equità , che 
rifoluta fia la rinunzia fatta dal Sig. D. 
Niccola Antonio Spinola , colla condi- 
zione , che ottenendo alcuna dignità , 
della rinunzia predetta neflim conto fi 
felle tenuto; perchè non offendo fi finora 
tale dignità Ecclefiaftica confeguita , ella 
è tuttavia in piedi , e nella l'uà piena 
fermezza la rinunzia ;"e confeguentemente 
non ha diritto egli di domandar «è le- 

^ ; gir- 

li) Van Ejpett- Scboltà ad con. 37. 
Trullan . tom.^.edìt atta 1 7 52. 381, 
taluni. 1. Vid eumdem in jur. Fcchjtajl, 
fart. 1. tìt. 1 5. dé c 9 »feeratÌQM. Epifcopur. 
%ap. 4 » taf ko§ . 
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gittima, nè vira milizia nel folo cafo di 
cu ifeguìmento di Dignità Ecclefuftica t 
«iferbata . 

CAPO li. 



Si di m 9 firn cbs fi nt anta che non deci dà fi 
la caufn dì già cominciata a trattare 
tra la Sig. Marcbefa del Frefno » e il 
Sig . D Giufeppe Spinola Duco di 
S - Pietro in Gelatina intorno alla per~ 
ti nenia del maggiorato ordinato do 
Frane e fe a -Mori a il vecchio , non pojfa 
V Arcivefcovo di Lepanto fperimentare 
nejfuna ragione contro la fiejfa Signor 
ra Marcbefa . 



può Monfignor di Lepanto far 
JJN ufo del patto appallo nella Tua ri- 
nunzia, la quale precedette alla profef- 
lìóne della vita monadica fatta nella Re- 
ligione Paolotta , lecondochè ho nel pre- 
cedente Capo divifato; ma quantunque 
volte addivenga il cafo del confeguimen*» 
to della dignità Ecclefiaftica ; Tampoco 
può egli far ufo della domanda della le- 
gittima , e della vita milizia contro della 
Signora M«tchofa dei frefno, fe prima 

non 
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non fia decifa la caufa della pertinenza 
del maggiorato domandato dalla medell- 
; ma Signora Marchefa contenuto nel re- 
flamenco di Francefco*Maria il vecchio 
dell’ anno 1717,^. 

Ritiene oggi il Signor D. Ginfeppe 
Spinola fratello dell’ Arcivescovo di Le- 
.panto, e zio della Signora Marchefa lo 
Stato di S. Pietro in Galatina,il Princi- 
pato di Molfetta, e tutti gli altri effetti 
pervenuti da’ loro maggiori ; e tutto ciò 
egli ritiene per esecuzione della Senten- 
za dell’ anno 1 757. , con cui fi ebbe pre- 
sente Soltanto il maggiorato efcltlfivo delle 
femmine^totdinato da Gian-Filippo avolo 
della Signora Marchefa , e padre del Si- 

F nor Duca nell’anno 1751., e non g>à 
altro maggiorato inclufivo delle femmi- 
ne preScricto precedentemente nell’anno 
i>27, da Fràncefco-Marià il vecchio bl- 
favoio della Signora MarcheSa , Sopra di 
£ui il Supr. Configlio impartì termine 
ordinario , grullamente per altro , perchè 
non fu quello negli atti prefentaro , Se 
non che dopo compilato il termine lui 
«Maggiorato di Gian-Filippo , e nel mentre 
flava la caufa per ifpedirfi e deciderli* 
Ora cotefla caufa deve deciderli, ed io 
ho di già incominciato a Sporre nella Ruota 
del Supremo Configlio I* evidentiflimè 

ra- 
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**giom,le quali all» Signori Marchefa 
|er la pertinenza di quello fi attengono; 
iìccKè fc prima il Supr. Configlio non de- 
cida cotefta caufa , come mai può pre- 
tender \’ Arcivefcovo di Lepanto di far 
ufo della fua idea di eflerfi rifolura la ri- 
nunzia , e di eflerfi avverata la condizio- 
ne della dignità Ecclcfiaftica confeguita , 
e di poter perciò chieder legittima, e 
vita milizia, ed addomandtrla • princi- 
palmente contro al Signor Duca» e per 
contributo Culla legittima data alla Signora 
Afarchefa coll’ anzidetta fentenza dell' 
anno 1757.? Il detentor de* feudi , e degli 
effetti burgenfatici egli è il Sig. Duca, 
e perciò ogni azione dovrebbe dirigerfi 
contro di fui , e non già contro alla Si- 
gnora Marchefa per era; quando il Supr. 
Configiio avrà decifa la caufa, la quale 
tra breve deve diffinire , ed avrà data 
la pertinenza fudderta alla Signora Mar- 
che-fa , Eccome ogui buon diritto richie- 
de ; allora potrà 1 * Arcivefcovo di Lepanto 
far ufo di fua ragione; moltopiù perchè 
io fjpero , che attefo il fuo gran merito 
per le virtù morali , e per lo fplendor 
del fangue della fua più che illuftre fa- 
mìglia, Ila trattanto decorato, non già 
del fumofo e moftruefo titolo di Arci- 
vclcovo di Lepanto , ma della porpora , 
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di cui troppo propórlionatamente egli 
è degno, ed a buon* equità è meritevo- 
le ; ed in tal calo la condizione appofta 
nella rinunzia farà avverata. 

A tutto ciò li aggiugne, elle a fe- 
conda della cofa giudicata dallo {beffo 
Supr. Configlio , non può Curetta domanda 
di legittima efaminarfi , fenza prima d<*. 
ciderfi Fanzidetca caufa di pertinenza ; 
imperciocché avendo pretefo il Signor 
Duca medefimo di farfi liquidare la fua 
legittima lafciatagli da Gian-Filippo ftfo 
padre nel fuo teftamento , il Supr'. Cori- 
figlio con fuo decreto preferire , che ar- 
fefo fi fotte 1* elico della caufa predetta 
tra lui , e la Signora Marchefa . E pure 
il Signor Duca diceva, e può dire , che 
o dovrà regger il maggiorato di Gian- 
Filippo, che lontanifiimo fia l’augurio, 
e non ottante la pertinenza di quetto per 
ora a fuo prò decifa , fempre libera a 
lui fp e etera la legittima ; ovvero deve 
efeguirfi il maggiorato di Francefco-Ma- 
ria il vecchio, ed allora anche a lui fi 
deve la- legittima per mezzo della per- 
fona di Gian-Filippo fuo padre; ma ciò 
non ottante >1 Supr. Configlio determinò, 
che attefa fi fotte la fuddetta decifione. 
Sicché fe quetto fu decifo -per il Signor 
Duca, io non credo, che ragione mas- 
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giore poflTa «vere I* Arcivcfcovo dì Le* 
panto fratello germani» dello fteflo Signor 
Duca 

Nè vale il dire , che differenza vi 
fia tra 1* uno * e 1 ’ altro cafo , fol perchè 
il Sig. Duca-, tenendo in mano l’intero 
retaggio colla fentenza del 1757., gode 
i frutti di quello; e perciò il Supr. Con. 
figlio non conobbe di eflervi neceflìtà 
della liquidazione della fua pretefa le- 
gittima fino » che non fi decida la fud- 
detta caufa ; come per Poppofito egli è 
nella neceflìtà di ^domandarla oggi ?’ Ar- 
civescovo di Lepanto , perchè non ha 
maniera da vivere nello flato Prelatizio 
di Arcivefcovo di Lepanto . 

Io piu proprie e ragionevoli rifp» fte 
potrei a corefta propofizione adattare , e 
la prima farebbe , che non dfcefl di efler 
in neceflìtà quegli , che volontariamente 
nella neceflìtà fi mette ; mentre avver- 
tile a propofito Seneca : Maltim efi iti 
neceffitste vivere ; feci in ne ce fatate vive - 
re necejfitas nulla efi (j); perchè colui ; 
il quale o volontariamente , o inconfide- 
ratamente fi mette in neceflìtà deve far 
ufo di ciò che diceva Cicerone'; * Bgo 

me 

~ *- - — ■ - — ■ - ■ - 

7 (1; Seneca epijt, *». . 
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tnebercule mibi necefjitatem volut impa- 
nare fjujus conjunétionis (a): onde poi 
ncm è-giufto metter in neceffìtà chi non ci 
ha veruna colpa, per fovvenire efoccorrer 
Ja neceflità di chi volontariamente , e per 
un folo fumo vi fi è mefTo . 

Dipoi potrei dire , , che S. Pio V, 
tafsò già aoo. feudi d’ oro di Camera per 
ì Vcfcovi Titolari coadiutori fulla Chiefa , 
a cui la coadiutori fi pretta ; dunque o 
fulla Chiefa di Lepanto, o dalla ttetta 
Camera Apoftolica cotefta fomma fi deve 
fomminittrare , per la necefiità , in cui 
Roma fletta ha metto V Arcivefcovo <li 
Lepanto. Tutto ciò io potrei dire, ma 
noi dico. Ma non pollo attenermi di di- 
te , che tenendo il Sig. Duca D. Giufeppe 
fpo degniflìmo fratello oggi tutto in ma- 
no , egli è nell’ obbligazione di foccorrec 
alle necettità di Monfignor di Lepanto* 
sì perchè egli per l’anzidetta aagione è 
Obbligato; fi ancora perchè il diritto ci- 
vile, e la fua equità obbliga il fratello 
ricco a foccorxet e mantenere il fra- 
tello, eh’ è in necettità; ma. non fotto- 
merte già • a cotefta obbligazione la 
nipote . . 

Si 

i ■■ i — — , ! j ■ ■■ ■ - ■ il m i —■ ii li 

(i) Cicer , hi. 4. ad Attieniti 5. 
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Si replica da Monfignore , non men 
che dal Sig. Duca, che iia la Marcila 
obbligata al contributo della vita milizia 
accomandata da cflb Monfignore , fuila 
legittima dai Supremo Reai Configlio al» 
Ugnatale colla fentenza del 1757. tanto 
fu de’ feudali, quanto fopra de’ beni al- 
lodiali ; e che perciò , ficeome il Sig. Duca 
come attuale detentor del maggiorato di 
Gian-Filippo è obbligato alla vita milizia 
por i feudali , e per la legittima per gli 
allodiali a Monfignor di Lepanto; cosi 
deve anche contribuire la Sig. Marchefa 
per rata della fuddetta legittima dal Supre- 
mo Configlio sdegnatale. Io per Voppo- 
firo ftimo , che non polla la Sig. Màrchefai 
efTer obbligata al prete fo contributo , e 
perciò ftimo di ragionarne nel feguente 
Capo , affine di procedere con maggior 
chiarezza « metodo del punto , di cui 
fi tratta . 

.NSreCii l»» *"»*: 1 <»' -V . ìff W ; .. I. 

ì' t *,*»'* s 

1 .ntt \ b -,f V * *•< ’ • * • ; J 

* <* . f l ' *■» *'* ? ‘*« * l' 1 l •* * 

- ui ? : r . '? * * M ' 



CAPO 





. *44 . , 

é • 

CAPO III. 

\ 

Si ditnofira dì non effer la Signora Mar» 
*• - che fa olili gota falla l gìttima afegn» - 
* tale dal Sapremo Configli o nel 1757* di 
1 contribuire per V affegnamento della 
‘ vita milizia, e legittima pretefa da 
Monfignor di Lepanto . 

I L commende voliffìmo Avvocato del Sig. 

Duca per far Soggiacere la legittima 
aflegnata alla Sig. Marchefa colla fen- 
tenza del 1757. al contributo della pre- 
tela vita milizia dell* Arcivefcovo di Le- 
panto , quando fe gli debba , imprende 
brevemente a dire , che la legittima fu 
de* feudali dovuta al primogenito fia fot- 
tomefla alla contribuzione dcll% vita mi- 
lizia dovuta al fecondogenito ; ed in ccm- 
pruova di cotefta lua aflerzione fi vaie 
deir autorità dd Cardinal de Luca (1); 
e con cotefta autorità, quafi che fofle 
ella una verità rilevata , fchernifce chiun- 
que voglia foftenere » che la legittima al 

Pri* 

( 1 ) Nel dife, 10 $. de fendi s . 

V--: 
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Primogenito dovuta Tu dei feudi non^fia 
tortomi:* fia , nè obbligata alla contribuzio- 
ne della vita milizia a prò dei fecondo* 
geniti. Or io per l’oppofito diviferò fo- 
riamente , ed anche colla maggiore bre- 
virà, che non fia la legittima dovuta al 
rnmogenito lu dei feudi , fottomefTa alla 
contribuzione * della vita milizia dovuta 
fecondogeniei ; e farò toccar con mani 
quanto fia 1* intrap rendimento del Cardi- 
nal de Luca dal vero alieno. 

j Pre .™? lco P er maggior intendimento 
cella quiftione , che Gian Filippo SoinoJa , 

1 maggiorato di cui attefe la fentenza 

frh; ' ?\ d SJ m V' ebbc tre fi 8 ,i ma - 

rchi , cioè Francefco Maria primogenito 
padre della Signora Marchefa del Frefno , 
Niccola Antonio oggi Arcivefcovo in 
toZ‘ bus ln fjdelium , e D. Giufeppe. Gian- 
ppo ordinò col fuo maggiorato, cho 
quantunque voice Francefco Maria foflb 
«norto fenza figli mafchi , fofie nel mag- 

g orato rucceduto lD. Giufeppe , offendo 
? ! R n ,g, S fo P rofeflr ° D. Niccola Anto- 

fco J * v 7 erò » perchè France- 

Maria lafdò di fe folamente la Sig, 
Marchefa del Frefno D Ifabella Spinola. 

te°Queft PCr S C ‘ tenen£l ° prefen- 

1 . . ma gg*orato ( perchè , come nei- 

narrazione ò avvertito , quello di Fra* 
xxx, G ^ce- 
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ccfco Mark il' vecchio tàrdi fi era ih 
proceffo cfibìto , e perciò a termine fu 
fottomeffo ) diede 1* interina pertinenza 
<li tutto il maggiorato, ? dell* intera luq- 
’ ce filóne feudale , e burgenfatica al Sig. 

: P. Giufeppe oggi pretefo Duca di S* Pie- 
* tr p in Galatina , e ftimò di dare alla Sig, 
Marchefa la legittima per la terza parte 
fcpra ai feudali, e burgenfatici , e prq- 
' premente quella » che fi atteneva a Fran- 
celco Maria fuo padre, la quale non po- 
teva effere fortomeffa a gravame alcuno . 
Ora dunque fi pretende , che codetta le- 
‘ «ittima debba fottometterfi a contribu- 
zione per la vita milizia pretefa dall* Ar- 
civefcovo di Lepanto . Quanto ciò fia dal 
buon diritto alieno, io ora dimoftrerò . 

Ancorché fi a flato difputato tra gli 
Scrittori, fi? la legittima dovuta al fi- 
glio primogenito lui feudo fia 1* intero 
feudo, ovvero la terza parte del feudo 
medefimo , la opinione ricevuta è fiata 
quella, che à foftenuto, che fia la tet- 
parte del feudo *, così appunto à infe- 
Vnato Bartolcmmeo Camerario, feguìta- 
to poi da tutti gli altri /.(Q, Ciò petto, 
r a me 

(i) Camerurius in /. Iptperialetn , 4e 
probibita fendi alienai* per Frideric. ip 
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a me fembra di rifolvere la contefa , che 
ora fi tratta eoa un cafo,che propone lo 
fteflo Camerario, cioè, fé il padre con alien» 
Io donando al fecondogenito il feudo an- 
tico, fi debba al primogenito folranrola 
vita milizia, ovvero la legittima? E do- 
po di avere egl i il valentuomo premefii 
tutti ì dubbj efclufivi della legittima, e 
conchiudenti la fola vita milizia per il 
primogenito , dottamente , come ei fuole » 
dimoftra, che , palpando già il feudo in 
benefizio dpi fecondogenito, fi debba al 
primogenito la legittima, la quale, co- 
me è detto, è la terza parte del feudo; 
e comecché ereditario fu il fetido ( men- 
tre eflendo per, patto , e provvidenza# 
tampoco coll* aflenfo può il padre toglie- 
te a) primogenito il feudo ) non può 
gemmai il padre pregiudicare il primo- 
genito nella legittima, colla ragione, 
che dando la legge feudale il feudo al 
_ • G a . v pri- 

5 -Praeterea Ducatus , cart. 104. Ut. K . 
Pfece. de fubfeud. Uh. 2. de differentia 
*nter feud. ex puff, , & baeredit . dijf, 
| 9 * ttutn. 2. de Pouf, con/ 8fc num. 40. 
«ff. 1. Rovit . fup. Pragm. 4. de feud, 
**m, 6i. <&• 114. Marcia n difput. 7$, 
* u . m ‘ 1 • *d 4. de Marin. re Colui. 250. 

1., aliique . 




1 4*3 » 

primogenito» ancorché coll’ al&nfb glie 

lo poffa il padre cogliere ; non; può però 
recargli (Vantaggio nella legittima del 
feudo, ficcome non può il padre torre 
al figlio la legittima dei burgenfatici . E 
dopo di avere il Camerario con (ode ra- 
gioni tutrociò comprovato, conchiuder 
Per quae concludo in enfu inofficiofae 
donationis etiam cum afenftt Domini 
potrei » non poffe nocive filio primogè- 
nito in fua legitìma in feudo beredi- 
tana , J'alttm refpetiu extimationis co»- 
fcquendne . . • Ne c t efert quod in feu- 
do ber editario tenetur effe beres , quod 
non eraP in feudo ex patio &• provi den-\ 
ti a noti ' bereditario , quia hoc non ejf 
Derum in le giti ma , ubi pater caetera 
inoffici off donaffet , quia caper et filiut 
levi tini ani abfque onere bereditario .... 
duo folo argumento ita abfque fcrupulo 
indicare m , maxime autioritate IJerniae 
in cap , I de fucceffton . feud . , & ubi. 
que, ubi ideo dicit , quod pater non po- 
tè fi nocere filio i quìa filio debetur fen- 
duta ex legis provide nti a invito patre ( t). 
Or ciò pollo, io dico, che febbene 
veglia il padre togliere al primogenito 

■ : ' * il 

. (i ; Camera?, loti cit . Cart, io-f. Ut* 
C. D. & 



\ 
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il feudo ereditario» e darlo al fecondo* 
fermo » come per altro fembra di elfero 
addivenuto nel cafo noflro » Tempre ri- 
mane al medefimo primogenito la legit- 
tima intatta fui feudo» che palla al fé- 
condogenito *, nè quegli è obbligato a 
qualunque pefo ereditario» perchè que- 
llo non obbliga il figlio primogenito nel* 
la fua legìttima» che è la terza pane» 
come è detto . Éfìendo dunque la vita 
milizia pefo del feudo, come tutti g l » 
Scrittori feudi (li avvitano fi), a legno 
che feguita il feudo predo di qualunque 
pofìefTore , in cui egli palli , come coll* 
autorità di quali tutti gli autori nota 
Andrea Capano (a) j fegue dunque quin- 
di , chela vita milizia, la quale fi ch;e- 
de da Monfig. di Lepanto debba chie- 
derli , e confeguire dal $ig. Duca pofief. 
Core dei feudi » e non già dalla Sig, 
v 0 3 Mar-.. 

(i) Andreas de Ifer. in eon(ììt. Comi* 
lìtui in tettar*, Gamerar. in A. imm 
perialem cari. joi. a t* Ut. M. Petr. 
Gregor. de vita & militi a quaeft . 3. n. r, 
Affliti' f«p. couftit. Co miti bus , alti qui 
retati a Capano He vita militi a 
quaeft. 4. n. 6. fr f e qq, 

(*) Capanni de vita fr mìliti a qua ? « 
jiton, 34. 
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Marehefa del Frefiìo , la quale appena à 
avuca la legittima dovuta a Tuo padre » cioè 
quella legittima, la quale il diritto feu- 
dale le à data fenza pefo, ancorché ere- 
ditari fieno nel noftro Regno i feudi . 

Io addurrò autorità di Scrittori ri- 
rpettabìlifiìmt della ragion feudale, da 
cui nettamente : fi rileva, che non fia 
la legittima fottomefla al contributo per 
la prefazione della vita milizia per i fe- 
condogeniti , ed in primo luogo quella 
di Matteo degli Afflitti , il quale ragio- 
nando della maniera come fallar fi debba 
la vita milizia, ci fa comprendere, che 
non mai polla foggettarfi a ciò la legit- 
tima ; ed io fupplico il S. C. a cenere 
prefente ciò che codeflo maeftro della 
giurifprudcnza feudale fcrivc , per indi 
convincerli lo sbaglio del Cardinal de 
Luca. Avvifa egli così: Sed quatto \ 
quantum erit ifta vita & militia , guai 
deb et p r aejlariper primogenitum aliti fra '• 
tribù sì Dicit Andreas de Ifernia in di « 
àia Conflitutione Comitibus , quod in hot 
■funt multa e opiniones , tandem dicit quali 
circa hoc non potè fi certa det ermi natio i 
& dccifio dari , Jicttt dicitur de mora\ 
'qua e non potejl diffiniri , ut in /. mora] 
D. de tifuris s unde catiiiuS dicit ipjet 
quod baec quatfiio concordi* dirimet ut 

' & fic\ 
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fy Jìc index dehet laborare in concor*' 
dando partes, quando veniet baec qtiae - 
fiio . Sed fi concordia nullo modo poteri *!. 
/equi T Index prò vita & militia ajjigna • 
bit fr al ribus tertiam pattern valor is par» 
i'u fune i qtiatn b aber et fi ficee der et t. 
duae partes remanelnnt maiori nata # 
quetn lex & mot Francorum voluerunt , 
venerari oh praerogativam primogenita • 
i rae; tende fi tantum feuduvt valeat du • 
centum , &• vtvìtur iure Francorum , pri • 
tnogeuitus hnbebit centum » poftea ha • 
ìebit duas partes de aliis centum , <&• 
prò ‘vita dy militia frater minor babe<% 
Ut trigiata fres i & Jtc femper primo* 
genitus babebìt medistatem * & de alia, 
medietate flint tres partes » duae parte$ ) 
erutti primogeniti , tertia Veto alterine 
partii , d? fic vita & militia deb e tur, 
ficut legi.fi ma in p orti o ne , qua e efl ter- 
pia pars partisi quam baheret fi ficee* 
deret , ut in autb. , novi (firn a f Qod. de 
inóffic. te fi dìr Itti pluvie S vidi fieri , & 
hoc quando funt infra quatuor fitti (i)* 
Da codefto mfegnatfiento d« Afflicto 
à rileva, che nella caffonone della vie» 

. g 4, v; 



. fi’» 






(i) Affliti, in /. Imperiatevi , $ Prue- 
terea Ducatus , de probibit* ftud. alien, 

: rS -.Vi » > 



per Fri de rie. num , 191 
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milizia per ì fecondogenitf , lì fratello 
primogenito detrae la metà per fe noa 
Soggetta a contribuzione alcuna; e I* al- 
tra metà poi fi divide tra* fecondbgeniti 
indù fa la perfona dello fteflb primogeni- 
to . Or dunque , fe la metà del feudo 
• fia del frutto del feudo non foggiace 
a contribuzione della vita milizia , non 
©frante che il feudo rimanga in man* 
dei primogenito; come poi fi vuole che 
U legittima , la quale è fol tanto la ter- 
za parte » ufeendo da mano del primoge- 
nito il feudo contro alla ragione feudale ,• 
debba foggiacere a contribuzione per la 
Vita milizia da taflarfi a prò dei fecon- 
dogeniti? Ella è quefta una moftruofitft 
cd una irragionevoFezza . 

Ne il folo Afflitto à ciò infognato* 
tua dopo di lui Francefco de Amicis (t) # 
e tra gli altri ancora il Reggente Rovìe* 
dotti filmo uomo della ragion feudale ; co- 
ffui dunque ferivo cosi: Quae quidem 
vita , mìlitia eft annua pr ne fatto i» 
pecunia , quatn primogenita s tenetur da* 
re fecuudogenito durante vita tantum 
fecundogeuiti , non iam ad ìllius bere* 
det tranfitorin , li qui da» da ex frutti bus 

• / * feudi 



(i) Francifc. de Amicis de bis qui f e u* 
dar» dar-jpoffunt ,§Se4 bic pulchrunt» ». 7 * 
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feudi , babita ratto nè ad nnmerum fllia- 
rum 9 itaut primogenita s captai ante 
Partem medictatem fruttuum tauquain 
ots alienai* rettone fervitii , qucd prae • 
Jlat diretto domino , & alia mcdietas di» 
vidi tur acquali ter inter omnes filìos » 
computata inter eos etiatn perfona pri - 
mogeniti » fecundum Affliétum in l. Im- 
peri a lem , <$, Praeterea ducatus num. 19. 
de prubibita feudi alienati otte per Fé» 
dericum , Fra nei fc. de Amicis de hit qui 
fetida dar. pojfunt , §■ Sed hic pulebruna 
num. 7. fol. inibi zi. & babita fattone 
ai fruttai . qui percipiebantur tempera 
ut irtis patria , comprebenfls etiam cor - 
poribus reintegrati s poft mortem patrie 
iuxta deci fa per S. C relata per Frac» 
JìJcut. de Frane, decif. 61. (1). 

Attefla Matteo degli Afflicti pocan- 
l\ trascritto > che la metà dei frutti fi 
òiVide trai fecondogeniti , inclufa la per- 
fona del primogenito » e che così egli 
aveva veduto praticare; ed in fatti così 
dal S. C. è flato decifo, come preflo di 
Antonio Capece fi ravvifa ; poiché aven- 
do Galeazzo Caracciolo laicisti cinque 
figli macchi, oltre le femmine» cioè 

Gf . Nic- 

0 -' — ■ ■■■' ' - ■ — ■ ■■ — 

(1) H’ gens llovit. fu per Pragm. 14» 
ili ai »$. de f cu d. num. 4. 
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Niccola Antonio , Marcello , Fabio , tm- 
ca , e Lelio, (urte tra il primogenito , 
é fecondogeniti piè contele, vi fu tra 
èffe quella della taffazùme della vita mi- 
lizia , per cui ecco come il S. C. decife ; 
Et cum ipter eosdem fiutrcs effet dijfe- 
fenti a de vita , & militi a, Sacrar» Con- 
Jtliutn declaravit praefatum Ni cui aura 
Antonium pfimogeuitutn teneri ad fol - 
venda m ditfam vitam , <£* mi h ti am Mar- 
cello > Fabio , cb“ Lucio juis fr atri bus prò 
vita , militi a quolibet anno qui re- 
turn pàrtem inedietatis frutfuum , £r red- 
dituum Terree Vici , & mediatati $ lacus 
de Barano, & hoc in anno 1521. 27. 
Aprili s: credo quod hoc tempore Alba» 
Lue li us decefferat (1). 

Da codetta defittone fi George , che 
la metà dei frutti fu lafciata intera al 
primogenito, e 1* altra metà fu divifa in 
cinque porzioni , perchè cinque erano 
tutti i fratelli , inclufo in efli il primo- 
genito. Sicché ben fi ravvifa, che la me- 
tà del feudo , o fia dei frutti rimane 
fempre libera , e franca al primogenito , 
e T altra metà foltanto è quella , che fi 
divide tra *1 primogenito, q fecondoge- 
fiiti, fecondo il numero dei medefimi. 

— „■ .... Dun- *• 

•■■■ ■■■'■ 1 — 

(t) Capjcius deci fi 15*. num» 8 . . 
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Dunque fé il pritsAgeniro non è tenute 
di mettere in contribuzione la metà del 
frutto del feudo , ma la deduce a fuo fa- 
vore in preferenza di qualunque contri- 
buzione ; e foltanro l' altra metà tra lui» 
ed i fecendogeniti lì divide per la lalla- 
zione della vita milizia ; come mai , e 
con qual giuftizia fi può aderire , e fi 
può pretendere, che la legittima dovuta 
al primogenito , la quale afcende foltan- 
to alla terza parte, debba metterli in 
contribuzione per fomminiftrare all’Àr- 
civefeovo di Lepanto la vi^a milizia? Gli 
fcrittori , e le cofe giudicate deducono 
a prò del primogenito la metà ice vera 
di tale contribuzione, e*J* ammettono 
nel ripartimcnto dell* altra metà , nel 
mentre rimane in fuo benefizio e van- 
taggio il feudo ; e nel cafo noftro il pri- 
mogenito privato della fuccelfione feuda- 
le per la fua poftericà , e foltanto ammollo 
alla percezione della legittima per la ter- 
sa parte in forza del provvedimento del- 
la giurifprudenza feudale, fi vuole fot- 
tomelTo alla contribuzione della Vita mi- 
lizia a prò dei fecondpgeniti uno dei 
quali contro alla ragione feudale , e per 
•vventura contro ad ogni buon diritto# 
gode pinguiflimo retaggio feudale , e bur* 
{{enfatico , 

G f 

/ 
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' quanto b accennato chiaramente 
fi rayvìfa, che fia erronea, e fia detto' 
eoa tua buona pace , V afflizione del Car- 
dinal de Luca, il quale pretefe di far 
foccombere nella ta/Tazione della vita mi- 
lizia anche la legittima del feudatario ; 
fondando egli cotale Tuo intraprendimen- 
to nel dire , che inveteri non fotuerunt 
tra Nantes cafumin fpecit , praeter Mar- 
ci anum dijputatione 7 6. uum. 6. & Jì- 
4 uentib . ubi de hoc fblum agii occajio- 
n e paragii , non autem vita e > & militine , 
& cotte ludit , detrafiionem ejjir prius fa- 
ciendatn de tato ajfe tanquam Jpecies 
**ris alieni (1). Se egli fi folle compia- 
ciuto di ofTervare i fuddetti favillimi ferir- 
tori , e decifione del S. C. da me addicati 
non farebbe ricorfo alla difputazione di 
Giovati Francefco Marciano , come quel- 
la, che fcritta per il paraggto , nulla à 
iì comune colla vita milizia. E fe at- 
tentamente egli avelTe letto il Reggente 
Rovito, molto meno avrebbe fcrittoT che 
codefto chiacillìmo uòmo , infinitamente 
più addottrinato della ragion feudale del 
Regno , che egli non fu , molto meno , 
vipeto , avrebbe fcritto: inadverteuter 

< • 1 ■ 1 



(1) Card . de Luqa dife* j©$. de feudi t 
$#m. s. 
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ptrtranjtt Rovi fui pragm. a$. de feu - 
dis (i) , ut fcihcet legitima primogettiti 
fa integra medietas pendi , alia inedittale 
te mane nte prò vita militi a Jecundogenito • 
rum fr par agio foeminarum (a),' mentre 
non mai il Reggente Rovito fi à legnato 
nel luogo da lui citato di ragionare di 
legittima , nè di paraggio , come li rav- 
vila dalle parole da me traferitte , e fic- 
come può ciafcheduno da fe» in leggen- ^ 
do il Rovito, ofl'ervare . Nè mai à code- 
fto chiariflimo fcrittore a He rito , che la 
legittima del primogenito del feudo fi» 
la metà : ma anzi laddove egli in altro 
luògo di ciò ragiona, eipreflamente in- 
fegna , che lia la terza parte, e non già* 
la metà.* ed ecco come egli fcrive: 
Attente», quia boc gravameli aureerum 
€o. m- fotit longe dijlabat a legitima * 
quee iuxta opini o/iem Camererii in L 
imperialem , § Praeterea ducatus , cart . 
mib. 104. col. a. Ut. R. EST T ERTI A 
PARS TOTIUS FEUDI, non poteri aìffi* 

cui - 

, v 



(1) Il Reggente Rovito non ci à la- 
(ciato commento filila Pram. »?. de 
feudis , ma fulla Pram. *4. a feconda 
di quella cpmpilazione . 

( 1 ) Card, de Luca loc.cit, 
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cultori Hum gravame* hoc a rat c**-\ 
gruum , nec ne (i) . x 

Quindi fi fcorge , che *1 Cardinal de 
Luca , per avanzare il Tuo intraprendi- 
mento , non folo non pigliofli la cura 
di ben efaminare la faccenda ; ma in di** 
fcapico del Reggente Rovito» gli acca- 
gioni alcuni sbagli • che non mai quel 
valentuomo fi fognò. 

Nè T autorità di Gian Francefilo 
««■Marciano, di cui fi vale il Cardinal de 
Luca aggiugne alcun pefo al fuo intra- 
prendimenro , poiché il Marciano efami- 
na la quiftione , fe *1 paraggio dovuto 
alla donna debba dedurfi , e detrarfi prU 
jna da tutto T afte , o fia quantità eredi* 
taria, a tal che colla deduzione di que- 
fio rimanga diminuita la legittima; ov- 
vero debba prima detrarfi quella , ed indi 
il paraggio ; e dicendo egli , che fia il 
paraggio un pefo del feudo» fi deve re- 
putare perciò un debito del medefimo 
feudo ; è come tale ante omnia debet 
tanquam aes alienum deduci , come egli 
fetive (a). E per comprovare codetta lua 
prcpofizione profiegue ;■ Et quidem dice • 

f , baili 

(1) Rovit. fuper Pragm. 4. de feudi s 
num. 62. 

( 2 ) Marcia», di fp ut. jé. num. 4 . 
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hsm , omisi iure paragium minuere lcgi~\ 
tìmam primogeniti ; paragium enim ejje 
onus feudi dixit in Jpecie -Andreas &C- 
Canneti us in cap. volentes &c. ubi J* 
vifceribus feudi deberi offerii , ante 
eos idem Andreas &c. (ij . 

Io potrei dire , che ficcome il pa- 
raggio è un pelo del feudo ; così molto, 
più ella è tale la legittima , la qualé ai 
primogenito anche contro al volere del 
padre , come coli* autorità di Camerario ò 
divifato , fi deve ; e perciò non fi può 
comprendere come il paraggio debba dii* 
minuire la legittima, e non la legittimi 
fminuir quello , deducendcfi prima la le- 
gittima , ed indi il paraggio . Ma cne 
che di ciò ne fia , non eflendo oggi pro- 
prio , nè opportuno efaminar codeflo pun- 
to » foitanto dico, che i* efempio del pa- 
raggio non è da addurli per la contribu- 
zione della legittima nella prefazione • 
delia vita milizia , mentre tra ’l paraggio 
e la vita milizia molte differenze vi fo- 
no , le quali non rendono adatto ¥ efem- 
pio di uno per inferirne ragione di de- 
cidere e determinare la contribuzione 
dell* altra . Io ne rammenterò alcune col- 
le proprie parole degli Scrittori , i quali 

' , ■ - - han ■ * 

(i) ìbid . ». 9 f < . . 
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lian maneggiato codefto punto , per noft 
farla lunga.* Diffcrunt igitur , dice Pie- 
tro di Gregorio , primo inter fe, qui* 
dot de paragio fucceffit loco legitimae * 
fa*' propterea dicitur onus ipfius corpo - 
r/f feudi t, fed vita, & militia fucceffit 
loco olirne nt or um , & dicitur onus feti* 
di refpeélu fruéfuum. Secundo dijferunt* 
quìa dos de paragio ejl onus feudi per~ 
fonale , & non fequitnr tertium poffef» 
f sveni Jed vita & milìtia eft onus reali > 
fequittir tertium pofj'efforem quoad fru - 
gius feudi . Tertio differunt , quia dos de 
paragio debetur in pecunia numerata , , 
fr m iu fubfidium fit exequutio fuper cor • 
po^e feudi» Jed vita & mi li tio debetur 
fuper frutftbus feudi tnanu propria ipjìut 
fratris primogeniti folvenda (i). M< ltif« 
lime altre differenze vi fono, che io tra- 
1 afe io di rapportare » e che portoni! leg- 
gere in Pietro di Gregorio, ed in A»* 
Urea Capano, per tralafciare gli altri (*)-• 
Quindi lutge, che dovendoli il pa» 
f aggio in danaro , e dal corpo del feudo, _ 
egli €à diminuire il feudo , e confeguen- 

te- 



* 

(i) Petrus de Gregorio de vita jy 
militi a quaejl. il. num. x- & j (eqq. 

(») Petr. de Gregorio toc. eie» Cafgm 
nus de vita , jy militi* quaejl* J, 

\ 

\ 
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te«eate viene a diminuirli la legittima^ 
fila dovendoli la vita milizia dai frutlè 
del feudo » quello non mai fi diminuifce « 
e perciò fembra in qualche parte ragìo* 
nevole , che fi debba prima dedurre & 
paraggio» e fia perciò la ftefla ieg't* 
tima fottomelTa alla contribuzione Ad I 
paraggio ; come perl’oppofito non pofT* 
Mai fottometterli la legittima a contri* 
Suzione per la vita milizia : c molto me* 
Do • allorché Ila il primogenito private 
del feudo» e ne rimanga la fua difeen* 
«lenza cfclufa» in dandoli al fecondoge* 
mito » il quale dalla giurifprudenza feu* 
dale » fpecialmente del noftro Regno # 
dalla, fàcòelfione di quello è rUnoflo . 

E quindi è » che fe nella tadazionv 
della vita milizia» tenendoli il feudo dal 
primogenito , li dere la metà del fruo* 
to in primo luogo dedurre a fuo van- 
taggio» e l'altra metà dividerli e ripar- 
tirli per la vita milizia dei fecondogeniti 
inclufa ancora in tal divisone la perdo- 
na dello dello primogenito *, fembra in- 
giudo ed iniquo, che '1 primegenito,» 
che in vece dell'intero feudo, à lblcan- 
to la legittima, che è la terza parte» 
e non già la metà » debba per codeda 
legittima, cioè per la terza parte , fom- 
minidrar porzione per la vita milizia do* 
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fecondogeniti , fenza cb<? tampoco egli 
fìa ammetto tra’ fecohdogeiiiti nel rioar- 
timento di quella; quandoché ritenendo 
predo di fe il feudo , ne confeguifee in- 
tatta la metà del frutto , ed entra in ri- 
parCimento dell’ altra metà . 

Da codette ragioni , e da altre che 
la brevità del tempo non permette qui 
fpomjre, a me p?re , Che irragionevole 
(in la domanda di Monfignore di Lepan- 
to, per cui vuole , che li foctometta alla 
Contribuzione della pretefa fua vita mi- 
lizia la mifera legittima data alla Sig. 
Marchefa del Frefno , per mezzo del lai 
perfona di fuo padre Francefco Maria i{ 
giovane; legittima , che finora è ’f mi- 
fero avanzo di opulentidìmo patrimonio ^ 
che per ogni buon diritto a lei li deve,. 
Molto più indoverofa tale domanda fi 
feorge , si perchè non fi è avverata la 
condizione rifolutiva della rinunzia da 
cttolui fatta •, non avendo finora dignità 
Ecclefìaftica egli confeguito . Nè ’l tempo 
fotìrrifee di ragionare di vita milizia, per- 
chè fintanto che non decide!! la caufa 
della pertinenza delia fucceffioqe tra la 
Signora Marchefa, e ’l Signor Duca D. 
Giufeppe, importuna par che lìa la pre- 
tenfione della vita milizia , e della legìt- 
tima, imperciocché di un modo è da taf- 

farla * 



. 16} 

farla , e ftabilirla , reggendo i! maggio» 
rato di Gian Filippo ; in altra maniera 
è da diffìnirla , reggendo il maggiorata 
di Francefco Maria il vecchio; perchè 
in quello cafo , non avendo Monfig di 
Lepanto altro diritto, fé non che di ad* 
demandar la porzione foltanto delia le* 
gittima dovuta a Gian Filippo fuo padre 
nel maggiorato di Francefco Maria il 
vecchio, da prefiggerli a feconda del nu« 
mero dei figli laiciati dallo ftefio Gian 
Filippo ; di gran lunga minore la fuapre* 
Inazione riefee, e fe ne deve. 

Io dunque , che non ò quel talento 
di cui dovrei eflTere fornito per divifaro 
la rifplendentilfima ragione , la quale alla 
Signora Marchefa del Frefno per quella 
caufa li attiene, prego il S. C. » e l’im- 
parziale faviflimo fuo difeernimento a 
fupplire quanto a me è mancato per la 
buona difefa della caula ; giacché a lui 
lì attiene di fupplire alla debolezza del 
mio dire • 

Di Napoli a primo di Maggio 1771, 
Basilio Palmieri. 



SCRXT* 
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SCRITTURA 

PFLLA DEPUTAZIONE VENETA 

SOPRA LA RIFORMA DEGLI STUDI PUBBLICI # 

Num. CXVl, 
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N ON fi può abbaftanza lodare il zelo 
e la vigilanza del Magiftrato De- 
putato ad Piai CaufaSy che non creden- 
doli di eftere affatto aflicurata la quiete 
interna, c tranquillità dello Stato, ed 
acquietate le gelofie , i giufti timori , 
ed ì fofpetti del Principato colla profcri- 
2Ìone della Bolla in Coeva Domivi fil- 
ma opportuna ? e neceftaria 1* emendazio- 
ne , e correzione di Ile Opere della Teo- 
logia morale , nelle quali fi ritrovano fparr- 
ie, e coftatitemente infegnate le dorrei- 
ne contenute in quella Bolla . Quefte O- 
pere perniciofe fon moire, e molti non 
d trovano , che abbiano tutta la probità » 
e dottrina» ai quali fi pofia affidare urla 
sì gelofa commifiìone . Sono fiate molti- 
plicate le copie di quefte Opere collie 
molte , e copiofe edizioni fatte in Fran- 
cia, in Germania, in Italia» e partico- 
larmente nella noftra Capitale » ciò che 
dimofira quanto fiali dilatato il veleno 
di quefte dottrine . Quefte Opere anno 
formato il più ricco commercio dei no- 
ftri Librai per le fpefle , e copiofe fpe- 
dizioni , che ne facevano in Spagna» ed 
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in Portogallo , per provvedere le molte 
Libreria di que’ due Regni, e quelle an- 
cor* , che fi ritrovano nelle Colonie dell' 
Indie occidentali , dipendenti da quelle 
due Corone. E* da fperarfi, che dopo 
.la riforma degli ftudj fatta in que* Regni 
•oli’ edizione di buoni libri , poflfa con- 
tinuarli con egual fortuna e profitto quel 
•ommercio-da* noftri Librarj. Quando fi 
rende (Te potàbile l'emendazione, e cor- 
rezione delle copie di quelle Opere , 
ohe fi ritrovano nel noftro Stato, non 
vorranno i padroni tollerare quefte edi- 
zioni difettofe , e mutilate nelle loro Li- 
brerie, e furtivamente ne prenderanno 
d' intiere dai Paefi ftranieri . Quando an- 
cora fi rendelTe potàbile l’emendazione, 
e correzione propofta , c fuggerita dal 
.Magiftrato ad Pias-Cattfas , vana ed inu- 
tile farà la proferizione delia Bolla in 
,€oe»s Dentini ; vana ed inutile la pro- 
pofta correzione , quando non folo ven- 
gano tollerate , ma ancora colla pubblica 
autorità infegnate fotro il titolo fpeciofo 
di Dritto Canonico le Decretali nello Stu- 
dio di Padova , e nell* altre Scuole delle 
Stato ; dalle quali , come da un immenfe 
Oc cano , fono derivati i piccoli rufcelli 
delle Dottrine contenute in quella Bolla , 
q nelle Opere » che fi vogliono emendate 9 

e ctr- 
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«corretta* In quelle Decretali viene in-» 
legnata una dottrina nuova, incognita al 
Vangelo, ai Padri, ed alla Chiefa, una, 
dottrina contraria al dritto Divino , e na* 
turale. In quelle Decretali li Habilifce 
un Monarca , che non riconofcp altri con-» 
fini del fuo Impero, che quelli dell’ uni-, 
verfo : tutti i Re, tutti i Sovrani della 
terra devono rifpettare le Leggi , ed i 
comandi di quello formidabile Monarca; 
le alcuno ardifee di follenere i dritti di 
quella Sovranità , che immediatamente 
ì ricevuto da Dio, è dichiarato reo di 
lela Maellà , e di ribellione ; i Tuoi po- 
poli fono alibi uti dal giuramento di fe- 
deltà , ed i fuoi Stati efpofti , ed abban- 
donati all’ invasone , cd alla ufurpazionc. 
degli llranieri; un Legislatore che eler- 
cita la padella legislativa per tutta la 
ferra; che con autorità arbitraria ed af- 
foluta, altera, riforma, ed abolifce le 
Leggi di tutti i Regni, e di tutti gli Sta- 
ti; un Giudice, che alToggetta al fuo 
formidabile Tribunale tutti i Sovrani della 
terra; le^fue fentenze fono infallibili, 
«d inappellabili , perchè i fuoi giudizj 
lon riputati giudizj di Dio, e quelli che 
ne appellano ai Concilj Generali della 
Chiefa , fono dichiarati ribelli, contuma- 
cie privati della Comunione de’ Fedeli. 
Tom, xxx, H Que^ 
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Quello Codice film a altro oggetto , che 
di llabilire il Difpotifmo , e la Monarchia 
tiniverfale in tutta la Tetra Tutti i So- 
vrani devono predar omaggio .ed ubbi- 
dienza a quello formidabile Monarca ; 
quando fi .me Uri la minima ripugnanza , 
fi eccitano le ribellioni , le guerre ,ile fol- 
levazioni ; ed i Sovrani , che per difen- 
der quei dritti , che anno ricevuto da 
Dio , fi fono meritati la fua indignazio- 
ne * fono fpegìiatì della* vita, e dei Re- 
gni. Una milizia ardita, e intraprendente 
per i principi di fanatifmo , d’ inter efle , 
e d’ambizione, obbligata da voti, e da. 
giuramenti , e Tempre pronta ad eccitare 
la fedizione negli Stati , qualora venga 
animata dai comandi di quello Monarca, 
al quale per i doveri del loro IlFituto 
deve preflare una cieca ubbidienza ; que- 
lla milizia, che fi trova fparla in tutti 
gli Stati del (’rillianefimo , deve riputarli 
fi fpecra e pericolo!»; perchè abusandoli 
della divozione de’ popoli » che fi è con- 
ciliata colla opinione di pietà , e di dot- 
trina , può eccitar dei giudi timori , di£ 
fidenze , e gelofie a rutti i Sovrani. I 
Regolari d’ un certo Ordine , truppa fopra. 
turte le altre ardita e vererana , fi anno 
meritare dal benefici/ Monarca le piti in- 
figni beneficenze e prerogative , nelle 

quali 
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«TUalì con graviamo danno de' popoli fono 
^ati tàgrificati i diritti i piu facri ed 
* più gelofi de* Sovrani, perché /opra 
tutti gli altri con maggior impegno anno 
dilatati i confini del nuovo Impero ; od 
in tutti gli Stati , dove fi trovano ftabi- 
nri , anno ieminato difeordie e fediziorii 
p<?r difenderlo , ,e jbftenerlo ; ed ancora 
benché vicini a focco'mberé , fi rendono 
terribili e formidabili ai più potenti Mo- 
narchi del Crifiianefimo , che non credo- 
no poterli afficutare dai giufti timori 9 
fi'lpetti , e g lofie , dalle quali fin* ora 
fono fiati agitati, fe non coll’ intera loro 
rovina e depreflione • Quello Codice delle» 
Decretali fu raccolto fenza efame , fenza 
giudizio, lenza criterio nei lecoli della 
maggior \ ignoranza e fupierfiiziòne da 
S Raimondo dì Pennafort, e compilato 
f condo t preg'udizj di que’ tempi infe- 
bei , col fedo oggetto di fiabilire nella 
P"t;>fià fpirjtuale un' autorità afioluta , 
di I p< «r»c a ed arbitraria. Tutte le Decre- 
tali dei tre primi fecoli della Ghie fa fono 
apertamente falfe; molte; delle pofteriori 
fono fiate aflTdutame.ite falfificate per di- 
fporle ed accomodarle al fifiema della 
no «a Monarchia . 

Colle Decretali , Cotto colore di *f- 
ficurare i Dritti (fi Dio , fono flati in- 

H i tic- 



neramente diflxutti ed aboliti quelli di 
Celare benché quelli fieno dati rilpet- 
rRt i da Gesù Crifto Sommo Pontefice dei 
Allòro Tesamente , e da lui (biennemente 
ùconofeinti nel tribunale d un Giudice 
Idolatra ; predicati dagli Apodo h , come 
fino dei doveri più eflenziah de la nuova 
Legge*, venerati dai primi Fedeli , che 
nei toro perfecuferi ricettavano i ora 
legittimi Sovrani , e i veri depofitarj dell 

autorità divina nel governo della Terra 

profetati , ed infegnatì da tutti i Padr ‘* 
che Tempre anno efortato 1 popoli .anche 
in mezzo alle perfezioni , alPubbi- 
dienza ed alla fóoimi fifone alla Po tetta 
Civile-, foftenuti e coftantementc ; eferci- 
tati da tutti gf* Imperatori , e daiReCn- 

ftiar.i fino al XI- Tecolo , allorché inforta 

fa difeordia tra il Sacerdozio, 6 J 
rio fu accefa e fomentata dalla Poteaa. 
f pirituale una guerra, che fu follenuta 
e continuata quali per due fecoli con tut- 
ta la rabbia e furore, dalle due fazioni 
3ei Guelfi , e Ghibellini , che con gra- 

viffimo fcandalo lacerarono, crudelmente la 

Chiefa , e lo Statò Colle Decretali .per 
i fa! fi principi del Dntro Divino , viene 

autorizzato V abufo delle Chiavi , il Do- 
minio diretto , ed indiretto , ide«to fta- 
bi lire un Dilpotifmo, di cui il ptu ahohm * 

° ‘ i l i 



^ il più orribile non fi c villo mai nelle 
Monarchie d’ Oriente, cd a fpogliare i 
Principi di quella Sovranità, che imme- 
diatamente anno ricevuto da Dio per il 
governo della Terra; gl’ Inteidetci , coi 
quali fono fiate eccitare , efeguite , e giu- 
fiificate le ribellioni de’ p. poli, i par- 
r'cidj , le depofizioni , e le relegazioni de* 
Sovrani : il governo univcrfale della Chie- 
fa» che à privati i Vcfcovi di quella au- 
torità, che loro è fiata conferita da Gesù 
Crifio Sommo Pontefice, e Pallore; le 
Immunità reali , e perfonali offenfive , ed 
mgiuriofe alla giurifdizione legittima de* 
Principi , e de’ Magifirati , e tanre, altre 
mofiruofe dottrine che anno difiruttfa 
ogni idea . ogni principio del Dritto di- 
vino , e naturale II Pontefice Grego- 
rio VII. di quello nome, aurore della 
nuova dottrina , c della difeerdia tra il 
Sac èirdo zio d i’Irrtperio, che Ibftemito 
dàlie forze e dal fanatifrho dellà Contella 
Matilde , fece con grave fraudalo una 
guerra ingiufia e crudele per moiri anni 
all’ Imperadore Enrico IV., perchè egli 
giufiamenre difendeva quei dritti di So- 
vranirà , che aveva ricevuti da Dio ; per 
quelli Ioli titoli , che dovevano rendere 
orribile la fua memoria alla Ghiefa od 
allo Scafo f fti inferito nel Martirolrgio, 
-Hi 



» 



^ome ci viene stteffàto dalle Lezioni del 
^uo Offizio pubblicate nel 1728. , che cori 
«riuftizia furono proferitte da tutti 1 R gni 
Cattolici, e delle quali con ammirazione di 
tutte le altre Nazioni ne fu procurata a Ve- 
nezia indizio e per connivenza,© malizia, 
q ignoranza de’ Revifori . In quelle lezioni 
j(ì legge iz che quefto Pontefice con. in- 
trepidezza , e da generofo Atleta refi- 
Rette agli empj sforzi deli* Imperatore 
Enrico , che non temette di opporli a lui 
come un muro per la Cala d’ Ifraello , che 
Enrico elTendo precipitato nejl intimo 
de’ mali, egli lo privò della Comunione 
de* Fedeli, e del fuo Regno, c che di- 
fobbligò i popoli dalla fedeltà, che gli 
“avevano giurata ^ , Viene onorato con (in- 
coiar! elcgj , e vi è detto , che dopo gli 
Apolidi , non vi è Rato Papa , che più 
di lui fi folle affaticato in difendere e 
Toftenc-re la libertà della Chiefa. Si ag- 
giunge in queRe Lezioni, che queRp 
Pontefice nel governo della Chiefa non 
oneraflc con regole di umana prudenza, 

' ma per P ifpirazione dello Spirito Santo . 

Non è credibile , che quello Spirito, 
che inlpirò nel Santo Evangelio lo i'pirito 
di pace, di carità , di concordia, d’ ub- 
bidienza, e di fommiffione ai Scvrani., 
ed ai Mas' 1 **™*», 6* io > che ? bl?U 



ìnfpirato nel nuovo (Ulema lo fpirito dii 
ribellione, di crudeltà» di difcordia , O 
che à riempiuca la Germania , e l’ Italia 
di fangue , d’omicidj.e di ftragi , Sige- 
berte nel fuo Cronico all’ anno 1^85. filila 
fede e tellimonianz > d' uno Scrittore 
contemporaneo, ci afllcura, che quello 
P nrcfice vicino a morte chi«mafTe un 
Cardinale , nel quale aveva una Comma 
confidenza, e che in fua prefenza confef» 
fafle a Dio , all’ Apollolo S. Pietro, e a tutta 
la Chiefa d' aver egli commetti molti er- 
rori nell* efetei zio della fua Carica Palio- 
tale, e .nel governo della Chiefa v cho 
aitellava , che in vece di regolarli coi 
movimenti dello Spirito Santo non aveva 
f«guito fe non quelli del demonio, che 
«1 aveva renduro umverfalnience odiato; 
e che per eflerfi abbandonato alle di lui 
fuggeftioiii , , avelie riempiuto il Mondo 
turbolenze . è ài coniuuoni j che ipe- 
'dilTe all' Imperadore il fuo, Confc flore per 
dimandargli perdono di tutto ciò, che a- 
Veva operate contro di lui che;per ri- 
mediare quanto da elfo dipendeva*!*! ma- 
le che aveva ^atto , rivocava le Semenze 
pronunziate contro di lui ; e che facci!© 
afeendete nella fua camera i di lui amici 
per riconciliarli con effi . Fu inlerito an- 
cora nel Catalogo de’ Santi A afeimo Ar- 
< . ' Hf ci- 
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civefcovo di Canturberì, perchè fofteneva 
lina fuperiorità afloluta del Papa l'opra i 
Vefcovr ,’© P indipendenza di quelli dai 
loro Sovrani, ai quali non voleva che 
, preftaflero giuramento di fedeltà . E 1 da 
crederli ^-piamente , che per altri titoli 
Ha Hata canonizzata la memoria di quelli 
fervi di Dio, e devefi ragionevolmente 
tenere , che leggendoli ogni anno dagli 
Ecclefiallici P Otìizio di quelli Santi, li 
confermi Tempre più nei loro animi il fi- 
ilema d’ una sì perniciofa dottrina. 

Attempi nollri li oppofe con tutta 
la coftanza un dotto e pio Porporato alla 
Beatificazione del Gard. Bellarmino , il più 
feroce protettore e difenfore di quella 
dottrina anticriftiana , che non avea po- 
tuto meri carie la con altro titolo, eh» 
con quello di aver poi tato il Difpotifmo 
della Potè dà fpiritualc oltre i confini fin* 
•ora immaginati dalla umana fuperbia* 
dal fan ari fino , e dalla adulazione de’ fuoi 
Confratelli . 

I fucceflori di Gregorio , che doveano 
imitare il fuo pentimento , continuarono 
con più furore la difeordia e la guerra 
per lollenere il filloma della Monarchia 
da lui (labilità. La Germania , e P Iralia 
fu efpolla , e abbandonata a nuovi incen- 
di , c a nuove defolaziooi • Quelli fieri 
• , Mq. 



Digitized by Googl 




o . 

. t ■ - ' * r* r • - . T 7 7 » 

Monarchi non erano niente cotnmcfli dalle 
miferie e dalle lagrime di tanti popoli: 
tutto fi doveva lacnficare alla caufa di 
Dio , e della Chicfa , che era il foKto pre 1 » 
tetto, col quaTe ricuoprivano agli occhi 
de’ popoli ingannati e (edotti la loro am* 
bizione . 

Dal Pontefice Pafquale II. fu armato 
Enrico a far guerra all* Impcrador Ilio pa* 
dre per ifpogliarlo della vita , e del rite- 
gno , che aveva avuto la dfgrazia d’in- 
contrar la di lui indignazione, perchè 
avefie voluto fottenere nella inveftiturà 
de* Vefcovi i dritti dell’ Imperio," chi 
Dio gli aveva affidato. Quello implaca- 
bile Pontefice, dopo aver fatto fpogliare 
quello Principe infelice dell' Impero dal 
parricida luo figlio, ed averlo abbandon- 
iate a tutti gli errori della miferia e 
della indigenza, continuò il fuo furore, 
che doveva finire colla fua vira , aricht* 
dopo la fua motte contro le fue ceneri, 
facendo difotterrare dal luogo, fagro if 
fuo cadavere , e tralporfarlo in una grot- 
ta , violando in quella occafione i dritti 
piu fiagri della umanità e della natura, 
rilpetrati in ogni tempo anche dàlie Na- 
zioni più barbare, dalle quali in mezzo' 
a. ?1 e guerre le più crudeli furono preftati 
Quelli uitiazi doveri di pietà ai loro poi 

V ìi % fieri* 

* 

1 
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fieri nimici . II S Re di Francia Lodo» 
vico IX tu minacciato dal Papa dei fu’~ 
mini del più terribile Interdetto , p rche 
in un’ adunarla dei Principali Signori 
del Regno aveva ordinato, che nell'uno 
de’ Tuoi Vadali i dovefle rilpondere ne* 
Tribunali EccK ludici nelle materie t i- 
Vi li , e che gli Ecclefiaftici fr Aero < bbli- 
gati a comparir davanti ai Giudici IV co- 
lari per le caufe riguardanti i loro Feudi « 
Pochi anni dopo dal L gaio del Pontefice 
in un Concilio tenuto in quel R, gno fu- 
rono autorizzate qui Re ufurpazicni tanto 
fffenfive e ingiuriofe all’ aurorirà Reale . 
Alla villa di quelli imperiofi Mii iftri della 
Potefià. Spirituale dovi ano tr mare i Re, 
i potenti della Terra , da quelli lenza Im- 
puta, fenza adenfo de* Sovrani, fi radu- 
navano quali ogni anno in mezzo ai i< ro 
Stati dei Concili, nei quali ferri pr e più 
li confermava, l'otto ì titoli fpecic fi delia 
libertà e immunità della Chiefa, il di- 
fporifmo e l* indipendenza degli tede» 
ludici . In quell Conciij la guerra, la 
pace, le alleanze, il commercivi, h po- 
lizia, le leggi, il gì verno, i giudizi , le 
regalie, tutto doveva regolarli, lecondo 
le vide e gl* interefli di quelli formi- 
d-bi'i Monarchi. Quelli fodenuri dalla 
brava mih*u , che dappertutto nei Popoli 

fu» • 
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fomentava fa guerra , la difcotdia, la fe- , 
dizione , la ribellione , l’ ignoranza , la fu- 
perftizione , e il fànatifmo , erano ficuri , 
che le loro leggi , e i loro comandi for- 
iero ricevuti e riapertati da torri i So- 
vrani del Criftianefimo. Rema che ne* 
tempi della fua grandezza avea veduto 
•fpefte volte dei Re i più potenti deli* U- 
niverlò marciare carichi di -■carene in- 
nanzi al carro de* Tuoi Generali , più Ppeflb 
nei fecoli deli’ ignoranza e della luper- 
ftiz-one à vedute tutri 1 S« vrani del Cri- 
ftianefìmo dentro le fue mura, altri ad 
im plorare il perdono per una guerra giu- 
ftametfte inrraprefa per foftenere i dritti 
di quegli Stati * che avevano ricevuti da 
Dio ; altri a dichiararli Vaffalli e tribù* 
tarj della Peretta ipiriitìale; altri a rice- 
vere precariamente 1’ Inveftifur» di quei 
R gni che avevanr c< nfeguitc o per con- 
quitta , o per confetto de* popoli , -o J* 
avevano ereditari per' lunghe fuccellleni 
dai loro Padri; tutti obbligati a foffeire 
atta villa del Popolo le più vili e le pii 
Vt-tg< gnole umiliazioni • GU Ecclefiattici , 
che lono chiamati ai un Miniftcro dica- 
C'-à , d’ ifttuzione * di donazione , e di 
preghiere , ulurpando l’autorirà ,che Dio 
à conferita ai Sovrani , giuftameurc li fono 
®»etiuù i rimproveri e le querele di 

H <f S. 
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S. Bernardo I p ; è cofpicui ed i prin- 
cipali della Chi^fa, diceva egli, fono 
quelli che la perfeguitano; efli anno oc- 
cupata la Rocca di Stonile , ed anno darò 
la Citrà in preda al furore delle fiamme» 
La cura della Chicfa a voi è Rata affi- 
data, e voi vi denominare Paftoti , quan- 
do non fiete fe non gli Scomunicate-ri = . 
Benché ne* fecoli pcfteriori » ne* quali li 
era in parte d.minuita 1’ ignoranza e la 
fuperftizione , follerò meno frequenti gl* 
Interdetti , tuttavia i Pontefici furono 
tutti attenti a confervare e confermare 
nelle loro Bolle quella dottrina fangui- 
«aria e anticrifliana . Quelle di Alelfan- 
dro III., di Bonifazio Vili., e d* Inno- 
cenzo III. non lì polTono leggere lenza 
orrore e fenza indignazione . Paolo IV. 
quel furiofo feroce Pontefice , che eoo 
ta-tta audacia ?d inferenza citò a Roma 
»! fuo formidabile Tribunale i due Impe- 
zadori Carlo V , e Ferdinando III. fuo 
fratello , perchè fenza fuo allenfo 1’ uno 
•velie rinunziaro , 1* altro accettato 1 Im- 
perio, con una fua Bolla fottoferitta da 
tutti i Cardinali , decretò, che tutti i 
Conti , Baroni, Marche!! , Duchi, Re, 
Imperadori , che cade fiero , o ft fiero ca- 
duti in erefia nello Scifma , farebbono 
inticraraentejprivati e per fempredei loro 
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Dotnìnj, che fsrehbono incapaci di p<f- 
, lederne più in avvenire^, e eh 1 mai non 
potrebbe no eflVr riabiliti nel loro pri- 
miero Rato • 

Og i azione la più innocente, che 
non favorifle il Siftema de! Difpotifmo» 
e della Monatchia urnv rfale. veniva da 
lui qualificata colPidiofo mine e titolo 
d’ I r< fia . La fierezza , l’orgoglio , le mi* 
«acce colle quali da lui furono ricevuti 
in Roma gli Ambafciadori d’Elilaberta 
Regina d* Inghilterra , da lei inviati per 
atticurarlo , fecondo il coftume di que* 
tempi infelici , della fua ubbidienza e 
devozione , fecero miferamente ricader 
quel R- gno nello Scifma , eh* era (Varo 
ftabilito da Enrico Vili, fuo padre , e da 
Odoardo VI. fuo fratello. li recente In- 
terdetto fulminato contro il Duca di Par- 
ma deve nfvegliare gli antichi timori é 
gelofie di tutti i Sovrani , tanto più eh* 
in quello non fi è avura la minima corfi- 
derazione per la potentiffima Cala di Bt r- 
bone » che fi doveva prevedere , che non 
avrebbe potuto foffrire lenza gravidi- 
mo dolore e indignazione, che fenza 
altra ragione, che quella degli antichi 
pregiudizj della Corte dì Rema, fi fotte 
fatta una tanta ingiuria ad un Principe 
della Aia famiglia . Quello recente cf em- 
pio 
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pio deve far temere a furti i Sovrani, 
che quella Corte prevalendoli delie op- 
.porfunità , che le pi iranno lommi librare 
le favorevoli circcftanze , non polla con- 
tro di loro far abulo del fuo Dii'potifmo , 
.quando non à avuto in rempi tanto per 
le» critici e difficili neffim riguardo per 
quella Cala , che tiene in Europa un gr«n 
puffi» di autorità di grandezza » e di po- 
tènza . 

Tale è, Eccellenttlfimi Signori, a 
dottrina contenuta ed inf< gì ara nelle 
De cretali ; dottrina fangtiinaria e ledi- 
ci ofa ; dortrina che (Hbiiilce il Dilpi ri- 
dilo della Podeftà i'pirituaie ,,e la 1-. hia- 
vitù di tutti i Sovrani ; dottrina che fo- 
menta l’ ambizione e V indipendenza de- 
gli Ecclefiaffici., e la ribellione de* Pop* li ; 
dwrrrina che à ecciraro ed eccirerà con- 
tinui timori , fofpettt , gelolie , c diffiden- 
7e nei Sovrani; dottrina, che dilli ugge 
i principi del Dritto divino, e naturale 4 
dr trina . che rovina i più f« di fondamenti 
della Società umana; dortrina, che rin- 
novandoli i tempi dell* ignoranza c della 
fuperftizione , rinnoverà la dil'cordia tra ’l 
Sacerdozio, e T Imp no ; -dottrina , che 
avrà dovuto, e d irà impedire ed arre- 
dare la propagato. ne del Vange'o prelTo 
ic Nazioni infedeli © idolatre , quando da 

' ‘ , effe 
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tffe fi fappìa tir rovarfi nel Cri Si a noli ino 
Una Potenza , eh ‘ pi:(Fa a Tuo arhirrio ec- 
citare le (edizioni, le guerie,. le ribel- 
lioni de* p -poli , e fp< gìiare della vira > e 
dei Regni 1 lo o legittimi Sovrani; dot- 
trina, che f« m rifa e nudrifc** il fona- 
mmo e la f< p i dizione ; di rtrina , eh* 
à d fo l* imperi delia Podeftà Spirituale 
nelle .‘Regioni incognite deli Univi rf<> , 
£* cel bre la linea fognata da AJeflan- 
dio' VI., Ppntéfce, che à mf maro la 
Chiefa, la di'ctra Suola di Gesù Cr fio, 
coi più orribili delitti e feelieratezze* ; 
colla quale per prevenir le gui rre e le 
difeordie fr-sgli Spagnuolf, e Portoglieli , 
fi determinarono a quelle due Nazioni i 
Confini delle (coperte e delle conquide 
in quelle incognite Regioni , Culle quali 
egli non poteva aver alni dritti, che 
quelli del fanatifmo della Monarchia uni- 
v rfale ; e i nuovi Conquiftatori non po- 
tavano vantarne altri che quelli della 
f rza , della violenza , e della ufurpazio- 
ne • Furono obbligate quelle infelici ed 
innocenti Nazioni a ricevere colla forza» 
(fecondo i principi della Teokgia Mao- 
mettana , una Religione , che le avevano 
reia orribile e detedabile la crudeltà» 



e la barbarie dei loro nuovi Padroni , c< H 
graviflìmo dolore c fcaadalo della Chi eia 
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afflitta cl'aver perduti nell* America qucT? 
Caratteri di verirà e fantità . che f* ave- 
vano reia venerabile a tutte le altre Na- 
zioni *, dove difatmata -d cfpofla e ab- 
bandonata a tutro il* furore e alla rabbia 
d.-U r Idolatria fofienuta dalia Potenza Ro- 
mana , fi vide in mezzo alle più fiere per- 
fecuzionì fecondata* ed accrelciu a di nuo- 
vi figli dal fangue de’ Tuoi Martiri ej 
ebbe la gloria di vedv. r propagato il Van- 
gelo con quei mezzi . per i quali natu- 
ralmente dovea perire, e rilpettata e 
adorata la Croce da Giudei , e da Gen- 
tili , da Greci , e da Barbari , ai quali fin* 
allora era fiata oggerto di fcandalo e di 
pazzia ; dottrina che à obbligato fpefio 
le Potenze Crifiianc a violare i Trattati 
fatti cogl* Infedeli , confermati colla fan- 
tità dei giuramenti , che fono i vincoli 
più facri dell’umana focierà ; dottrina 
che à refa fchiava la Chiefa , che s* era 
veduta libera ne* tempi delle più fiero 
p-rfecuzioni ; dottrina , che à fpogliato i 
VTcovi, il ucce fiori degli Apofioli * di 
quella autorità » che anno ricevuta da Ge ù. 
Criffoj dottrina, che è fiata incognita a' 
fecoli piu Santi della Ckiefa;. dotrrinà 
fi nalmente- contraria a quella del Vange- 
lo ; mentre quella infogna , fomenta e 
giuftificaU discordia « la feditone, 1 iti* 

di* 
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dipendenza , la ribellione e *1 parrici- 
dio; e quella infpira la pace , la carità, 
la concordia , la fommilfione e l’obbe- 
dienza . Gesù Crifto che non à lafciato 
alia fua Chiefa altra eredità , che la Fede, 
e la Carità , à comandato , che etta rifpet- 
tafle l’ordine ftabilito dalle Poteftà Ci- 
vili, e che fi preftattc tutta la fommift 
fione ed ubbidienza ai Principi e ai Ma- 
giftrati . Avendo comandato che fi rendette 
a Dio ciò, che gli è dovuto à voluta, 
che fi rendette a Cefare quello, che gli 
apparteneva . Pagò infieme con S. Pietro 
*1 tributo a Tiberio, che fu riputato uno 
de’ più. fcellerati Principi , eh * govermif. 
fero l’Impero Romano, e rifpettò in Idi 
quell’ autorità , che egli aveva ricevuta 
dall’ Eterno fuo Padre ; avendo proiettato 
biennemente a Pi lato Tuo Governatore, 
«he il f\jo Regno non era di quello Mon- 
do , aflìcurò tutte le Potenze della terra, 
che nulla avellerò a temere per lo ftabi- 
limento del nuovo fuo Impero, e che i 
fuqi fudditì larebbono ftati i più fedeli 
e 1 più religiofi a rifpemre i loro co- 
mandi, e le loro leggi . Quella dottrina , 
che riguarda la frmmilfione e ubbidien- 
za dovuta ai Sovrani della terra, e che 
fu infegnata con tanta chiarezza da Gesù 
Crifto , fu uno dei principali aiticeli della 

pre- 
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pred cazioft degli Apoftoli. S. Prete* 
Èpift ,i. c. » i. v. i j. così ieri ve = tiare {og- 
getti ad ogni umana creatura per amor 
di Dio» fu al Re, come al Sovrano , àa 
a’ Governatori , come ad inviati da lui per 
gaftigare coloro, che anno fa~to il male.» 
e per lode de* buoni, p rchè così è la 
volon à di Dio . zr Con maggior forza,, 
iC con maggior chiarezza viene infegnata 
quella dottrina da S. Paolo nell’ Epift. a 
Ronr*. c. ij.v. I. ogni anima fìa fog- 
getta alle Potetti più l'ublimi , mentre ia 
Foretti non è fe non da Dio; quelle cofe 
che .fono, da Dio fono (late ordinate ; per 
quello chi relitte alla potetti , rettile all* 
ordinazione di Dio; mentre i Principi 
non fono per timore della buona oper^, 
ma della cattiva. Vuoi non temere della 
pocettà ? fa’ del bene , ed acquifterai lode 
da quella, mentre è miùiuro di Dio at£ 
per il bene ; fe farai del male , temi, , 
mentre non fenza caufa porta la fpada ; 

? perche è Mimftro di Dio, vendicatore 
per lo fd gno contro di quello, che fa 
il male : per quello ttjite loggetti per ne- 
ceifità , non folo per caufa dello {degno , 
ma ancora per caufa della confcieoza. 
Per quello pagate i tributi, mentre fono 
Minittrì di Dio ftabiliti per quella cau- 
, fa «Rendete a tutei le cole dovute, il tri- 
- buco 
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bttd a chi è dovuto li tributo » a chi è 
dovuta la gabellarla gabella, a chi è do- 
vuto il timore , il rimare , a chi è dovuto 
l'onore, T onore E nella Epift. a Tuo 
c. 3 ~ avverti quelli d’ efler foggctti a* 
Principi, e alle Pot^ftà ubbidienti » e 
apparecchiati ad ogni opera buona . 

Gli Apertoli , i «Fedeli Difcepoli di 
Gesù Crifto che interrogato da Pilato 
gli refe fedelmente conto della fua dot- 
trina, chiamati ai Tribunali de' Pagani}, 
riponevano ferrplicementq i più arcani 
jntfterj del Vangelo , acciocché poteffeco 
aflìcurarfi, che la Religione da loro pre- 
dicata non potea turbar :: V ordine dell» 
Società Civile - $. Pietro nell' Epift. cit. 
c, 3, v. i ? . cc>m?>n, 4 ?‘»! che i .Fedeli liano 
pronti a render qwnto dplla loro fede a 
tutti .quelli ,-che lo ricercheranno : c- Un- 
tificate ne* voftei cuori Crifto Signor© 
.pronti Tempre alla foddisfazione ad ognu» 
ino, che vi richieda ragione di quella lp$- 
.fan^a,pchp è in voi =: S- Paolo, ^om© 
viene atteftato negli Atti idcgli Apoftoli 
‘C. 15., non ifdegnò di render contq al 
• Proconfole Fefto del foggetto della lua 
.difputa co* Giudei , quantunque la con- 
troverlta fotte -tutta ipirituale, e ne ap- 
pellò a Cefare , cioè a Nerone , che era 
il raoftrp e l’orrore di tutto il genero 
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"umano. Tale è la dottrina infognata dà 
Gesù Crifto, e predicara dagli Apoftolf j 
dottrina la quale ftabilifce cd aflicura 
la pace e la tranquillità degli Starr» dalli 
quale dipende la felicità de’ Popoli *1 Ve- 
fcovi fucceflori degli Apoftoli predica- 
rono collantemente » che tutti dovefTero 
jireftare ubbidienza ai Sovrani , eh’ erano 
I Miniftri ftabiliti da Dio per il gotrero» 
‘della terra , e che Gesù Crifto colla fui 
'legge non aveva fconcertato, nè turbato 
' l’ordine delle Socierà Politiche • I Ve- 
feovi del Concilio d* Antiochia implora- 
rono la protezione d’ Aureliano Imperadó*- 
re per 1’ efecuzione della fentenza da loro 
pronunziata contro Paòlo di Saiholata'- Pà- 
tri àrea di quella Chiefa e' rifpettaròncr, 
e riconobbero in (fitei Principe Idolatra 
quell* autorità , che gli era ftata cònfe- 
gnata da Dio. I Padri colle lóro Apolo- 
‘gie, i più preziofi monumenti del)*anr|- 
' *chirà Criftianà , prefenrate -agPImpèradoèK 
Gentili, li aftìctirano fólennemente a ! nd- 
*ne di' tutta la Chièfa della loro fedeltà', 
e fommìflìone. I Fedeli 'àmmaeftrati dà* 
' loro Pàftori , in mezzo alle più fiere per- 
' locuzioni rifpetrairono le leggi e 1 ? auto- 
* rità de* k>ro crudeli Padroni Le intiere 
' Legioni Cri ftiane , depofte quelle àrrrtf , 
•colle quali avevano diffufo e dilatatola 

fron* 
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frontiere dell* Impero, minacciate dalle 
barbare Nazioni offerendo diiarmate ge- 
ncrofamente il Ior fangue a Gesù Grillo ^ 
Cpnferyarono collantemente fino alla mor- 
te agl’ Imperadori , che colla violenza vo- 
levano obbligarli all* apoftafia quella fc» 
de e ubbidienza, che aveyanp lóro giu- 
rata c promeda . Tertulliano nelTuo ce- 
lebre Apologetico ci. alìicura , che nedurt 
• Cri diano fi ritrovafle aver parte nelle 
/pelle ribellioni ,. che in que’ tempi agi- 
tarono l’Impero ..Trajano aflìcurato da 
una lettera di Plinio, monumento lì piu’ 
illudere ed il più autentico^ della Santità* 
della noftra Religione» che ‘ i ^riftiani 
fo/Tero i più fedeli Ridditi dell’ Impero , 
fece cedar la perfccuzione . La Chiefa 
in mezzo a sì fiere pexiectizioni Tempre 
fedele e collante a ccnlervare il fagro 
depoliro della dottrina del filo Spofò , vede- 
va ogni giorno da tutte le parti accorrere, 
nel fuo fieno i Gentili, che con tanta 
crudeltà l’avevano perfeguicata , per ado- 
rare quella. Cróce , che prima avevano! 
riguardata pon difprezzo e con orrore, 
perftiafi e convinti della Santità della 
nuova Religione, La (leda ubbidienza e 
fiommidìone fu prellata agi* Imperadori 
Cridianì. Coflanzo, e Valente, che colla 
difpfa degli errori d’ Ario, facevano una 
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guerra erticele a Gesù Crlfto . Giuliano* 
che Colia Tua per locuzione e apeftafia fi 
èra eCcirato 1’ orrore e 1* abominazio- 
ne di tutto T Impero, fu riipetrato , e 
ubbidito dai Vefcovi, dai Generai! delle 
Al lì zie , dai Governatori delU Provin- 
cie v e d? tiitfi i popoli , che erano fog- 
f etti al fuo Dominio Fu rilpettata negl* 
Imperadrri Iconnclafti , che con tanta' 
Crudeltà perAguitavano la Chiefa , quell* 
autorità che avevano ricevuto da Dio 
per il governo dell* Impero . I Santi Ve- 
feovi , Che per ià Fede di Nicea erano 
ftati relegati nelle frontiere dell’Impero 
predo le Nazioni barbare , eforravano 
è fcrivevano ai Fedeli che conrinuafFero 
co ft hi) te mente nella ubbidienza e nella 
fommiflione agl’ Imperadori , mentre i 
Criftiani non potevano ufar altre armi 
contro i loro Sovrani , che quelle delle 
lagrime, e celle orazioni. 

Il Pontefice Liberio , che còlla fua 
orribile prevari razione avea perduto quel- 
la gloria, che fi era a equi {fatò colla fua 
coftanz» per la difefa della Divinità di 
Gesù Cri do , relegato a Borea , non fece 
verun’ufo delle Chiavi , ma rifpettò 1* au- 
torità e i dritti di Celare in Coffanzo * 
che perfeguitava crudelmente la Chiefa . 
Non furono Tentiti in que* tempi, ne* 1 

quali 
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la Chiefa era crudelmente pc’rfe- 
, gh anaremi.’e l c fcomun.chea 
non furono i popoli alluri da> g iuramen* 

!;;., ed e _ cc « a » a,,a r,beII *«nc e «| p*r- 
La dorrrina delle Decretali era* 
cognita ed ' ignorata in qtìe’ reumi • li 

dottrina di G«« Crifto, Z, 

erV U fotrl1 Vf wnc * 1’ ubbidienza , 

f ara a Ff ? 0, V Cra lnC ^ ns,ta * profef- 
R r* EfTendo divenuto .1 Criff anefimo I.< 

r «g ,0 . ne dominante ‘dello Staro fot*** 
Collanti no e 1 Tuoi fuccrff. r Ì,d v vaucf 

vIr"u C ft rf ìa COnr T e l nM ® i ’ ; m P'’cadort 

P'ro \h'^À CUr M de J g n affar ' ■ <,eU ’ fm-1 
Pro, che di quelli della Chi?fa , * P e^ lèi 

ragion e , eh, quelli du- oggetti ,doeev£ 

intereffare la quiete e la fraoquil-. 

terra r er * na ~ ?° P,> Ch? 1 Sov «iì «della 
rra , ferì ve io Storico So C rar«, fono di-* 

emiri Criftiani . gli affari Ecc! e fi affici- 

^ndipendenci da loro , ed >fli anno; 

el'rm Hr J tr ” d ’ 8 lutilca r»e~ Non folo 
S‘ imp -radon , ma ancora tutti gli altri',. 

te* a ""° riliurtao come un» putte 
filo r h i . e ) on ‘ ir ""‘ T ' d ’ i, ' vi « il >r'- non 
fra tutte* I* fagr, .TI ft ri • ™ ancora fo. 
Pubhn ,e P art ’„ del cu,ro cileriore e 
£ ' 0i « .«»•«» ìnfpezione è ftar. 

autori^ C , onfld . erata Una confeguenza deli» 
a data loro da Dio per il governo '. 

del 
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del Mondo. Sopra ogni patte del Minf- 
ftero fono Ilare pubblicate le leggi dagl' 
Imperadori. Il Codice , e le Novelle ri- 
guardano non fole i beni Ecclefiaftici , e 
la loro amminiftrazione > ma ancora i Mi- 
niftri della Chiefa , la loro, elezione e 
ordinazione, e le loro funzioni , il culto 
pubblico della Religione, gii liffizj della 
Chiefa, e gli altri doveri del facro Mi- 
nili ero Furono rifpettate ed oflervate 
quelle leggi da tutti i Vefcovi , come 
emanate e derivate da una le-gittima Po- 
tfeftà . Quando le controverfie della Fede 
turbavano la quiete, e la tranquillità del- 
lo Stato , gl* Imperadori conyocavano i 
Concilj' generali , vi precedevano imme- 
diatamente, o per mezzo de’ loro Mini- 
Uri, e Delegati per mantenervi la paco 
e la concordia. I Vefcovi, come fi vedo 
nell* Moria , e nella confuetudine di rutti 
i fecoli , richiedevano l* approvazione dei 
Decreti da loro fatti in quelle facre adu^ 
jùanze • Per la cura, che gl* Imperadori 
Avevano avere del governo efteriore del- 
la Chiefa, con ragione Coftanrino nelle 
acclamazioni fatte da' Padri nel Concilio 
generale di Nicea, fuchiamato Vefcovo 
univerfale , ftabiliro da Dio ad invigilare 
fopra tutta la Chiefa. Marciano ancora 
qel Concilio generale di Calcedoni* fu 

!» .. ©no - 4 

'** * s V O 
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c/noffito dei titoli di Vefcovo»e d’Impe- 
radore . Per quella ragione Coltarmno 
«redette di aver pieno diritto di decider , 
e definir la caufa di Ceciliatio Arcive* 
fcovi» di Cartagine, cìi* era puramente 
Ecclefiaftica , dove fi trattava fe forte le- 
gittima, o illegittima la tua ordinazione , 
ftè meritava gl* ingiufii rimproveri dello 
Scifmatico Donato =2 Cofa à da fare , di* 
ceva quello furiofo , Coftanrino coll* 
Cfaiefa? Con qual dritto s’ intromette ne«. 
gii affari a quella fpettanti ? zz Qu -Ilo;. 
*>cilmatìco , gli rilponde S. Ottaro Mile* 
virano a nome di tutti i Cattolici lib. VII.. 
«• 3. della Storia dello Salma de’ Dona* 
tifli , penfa già parlando in quello modo 
di fare ingiuria ai Principi, ed ai Re^ 
per i quali , fe averte attelb agl* infogna- 
unenti dell* Ape Itolo , avrebbe dovuto pre- 
gare ogni giorno ~ e per rtabilire i di* 
ritti de* Sovrani foggiunge zz che la Re- 
pubblica non è nell > Chiela ma la Chielft 
nello Repubblica zz cioè che la Chiefit 
facendo parte delh Repubblica , debba re* 
fcar foggetta alla fua direzione , e che tutti- 
* fuoi atti efterni debbano clT r fottopofti 
*11’ autorità di quelli che governano lo 
Stato. Giulia la dottrina di S Agoftino r 
quando i Sovrani non aveflfero avuta quell*. 
tUtorirà, non aveebbon potuto invigilare 
*Tom. *xx» * ti 
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a! buon* ordine della Società Civile» 
a quoti© delia Chiela , ai quale lono te» 
nuci , fe vogliono foddi sfare a ; doveri- # 
che fono fiati loro imp< ili da Dio, eh» 
4 affidato ad eflì il governo de* Regni . R 
fecondo i-1 fentimenro di altri Padri, 1» 
Poteftà della quale fono fiati inveftitr i 
Sovrani da Dio per il fbft gn© e per io» 
difeia delia Ctnefa farebbe inutile , fe ir 
Principi non avellerò 1* automa di repri- 
mere gii abufì, che s’introducono nei 
loro Stati . ' 

& prattutto fi crede vano obbligati d* 
invigi la. e aii* elezione de’ Vefìcovi > ì quali 
potevano motto inrcreilare la quiete e 
la tra< quii lira dello Stato. Efercttaron» 
gl’ itirp. radori d r Or lente una particolare 
autorità fopra i Vsfcc vi di Roma , i quali 
eletti non potevano alTumere il titolo, e 
molto meno il pwffefTo del 1 ro V-. feovado » 
fe non dopo che la loro elezione fi Afe 
fiata confermata dall’ autorità Imperiale * 
Quella flkffa autorità fu efercitara , e con- 
tonnata dagi’ Impvradori d’ Occidente* 
dopo che fu riabilito !’ Impero in Fran- 
ria, e in Germania. Benché Cammini- 
firazione de* Sacramenti Ha fiata da Dio 
•cn&rtra ai foli fccclefiaftici , tuttavia fe- 
condo la dottrina di Gesù Criflo c di 
& Paolo» non ne fono ohe economi , $ 
i-* ■* * -di» 
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tifyerftatori/'^fiMf *o* padron^dipicuiadi 
i loro arbitrio . Quefta ammmifirazume 
«pubblica, e fegreta. Di qucfFuitma 
effi foli- fono t giudici, e non ne deb* 
bono render conto . (è non a Dio . RifpetM 
to alla ! pubblica ; giuda la dottrina di $• 
Agodinùj non potevano elF r privati dei 
Sagramenti , ed efcluft dalla Coittuoioill 
de’ Fedeli, fe non quelli » de’ quali folV 
feto evidenti i delitti ».o per mezzo dei la- 
loro fteflTa coaafeffione , o per un giudizi» 
proferito canonicato nte . Sono in qu«ft» 
tifo refponfabili gli-EecUfiaftici non folca 
*Ha Chic fa , ma Anturi ai Sovrarti, iqUHii 
no obbiigan a difemdete- Moro fuddìti » 
<he non fieno . pubb icamente infamati « 
* privati dt-i loro tiri tt' dai Minttìri dvlla* 
Religione, che pi (fino abufar fi del lorcf. 
Minifteìro per foddi fare alle loto paflioni^ 
® per iftabilire i loro pregiudizjv* 

Per qurfie ragioni > gl* lmpera4or*» : 
®*®ne* <d A ut ernie» proibì**©^ ai Ve** ! 
fcivi di f epa rare nefFunp: dalla Gormi* 
Bion de* Fedeli , quando non-poreffvrovpro'* 
V*re d’aver giufiie ragibhi di farlo, eco*^' 
Mandarono, che que’ Wfcovi , che fico-* 
^'inicafT ro qualche Criftiano, e che nonr 
* u ^e provate evidentemente il delitto»; 
*’ tero per qualche tempo privati dell* 
{rtiQiUiume » e Grufi mi ano nell©' fu® No« 
c 1 » «i* 
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velie li}.' teg T li. Confricò' quella lègi 
ge contro gli Ecclefiaftici , che averterò, 
privato della Comunione qualche fe*> 
dele, prima che forte con chiare prove* 
dimortrato efier* egli reo d’ alcuno di quel* 
delitti , contro dei quaji averterei Canon» 
riabilita quella pen*.»~ Se squalchi dUrto V 
fuori di un tal cafo. privò ttar fedele*: 
della Comunione i quello che ,fàrà (lato 
per quello modo fcomunicato , verta afi- 
Coluto dal. Superiore , e rimejlb nella 
Comunione » e lo ScomunicxÉore farà; 
•gli IKfih- privo della Comunione* fin# 
a tanto che piaceri a! di luì Superiore ». 
• porterà la penai, che avrà voluto ir>fiig4 
geroì ad un innocente =r»Qu;-ftì (forti* 
drirtiv ché hanno efercitato glVImpcradcrir- 
Roman» , fono fiati conferiti da Dto • 
tutti i Sovrani , ed ai. Capi delle St cietài* 
p< litiche, e civili:. Furono inviolabilmente- 
confervari , ed « rtervati quelli medefimi 
dritti cefianremente nei Regni di Fran». 
eia, di Sp.gnia, e d’Italia, ftabiliti nei 
V. Secolo dalle Nazioni Settentrionali 
filile rovine dell* Imperio Romano . Glo«. 
doveo primo Re Crifiunoy da S. Remigio 
ArciveCcovo di Reims liella fuà lettera^ 
ai Vefcov» Leone , e Teodofio , fu chia«* 
«iato Vefcovo del Regno , il Cuftode deli*; 
JPatria , ed il Trionfator delle Nazioni . v>? 
ei ' ’» :*È. Il 
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IJ Pònfefide Pelagio fcrivendo a ChiI* 
deberto uno de* fucceffori di Clodoveo»' 



confetta, che Dio gli aveva affidato la 
cura della Chiefa, e lo commenda, che- 
nelle fue operazioni del governo del Re~ 
gno applicale le fue principali attenzioni 
ada pace ed alla tranquillità della Chic- 1 
fa; cd i Vefcovi del VI. Concilio di Pa» 



r, gi» e quelli del Concilio d*Aquifgrana 
atteftano , che i Principi anno PotclH 
Sovrana nella Chiefa . In quello Regntr 
1 Decreti de* Concilj nòn avevano nef-‘ 
funa forza , fe non erano confermati dall* 1 



autorità de* Sovrani . I Padri del Concilio 
®i Parigi pregarono Clcdovep a conferà 
Ware i Decreti da loro fatri, quando li 
utrovafTe giudi e ragionevoli^ 1 1 Vefcovi 
"ri Concilio di Poitiet atteflarono ai Ré 
Chidelberto, e Gòrirramo , che gli affari 
fpertanti alla Religione debbono 1 efTer 
comunicati ai Sovrani ; affinchè i De- 
creti fatti dai Sacri Miniftrr fièno con-* 
«■‘rmati dalla loro autorità * l ' Sovrani 
bevano perciò pieno diritto di conferà 
mar *» o di rigettare i Decreti fatti iti' 
quelle facre adunanze, datario rigetti 
a lcuni Decreti fatti nel Concilio di Parli 
» ! > perchè erano contrarj agli antichi 
fantini , ed alla Regia autorità. Quella 
Menzione de* Sovrani d’invigilare fopra 
' I j i De 
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5 Decreti fatti da’ Ve fervi ne? Coneilj erti 
giufta e ragionevole* affinchè gli Eccle- 
fiaftici non abufa/Tero della Podeftà rice- 
vuta da Gc&ù Crifto. Per qnefte ragioni 
i Sovrani di quetl (Regno anno fermate 
leggi fopra tutte le parti fdel frero iVti- 
nirtero ed altrettante fe ne ritrovano 
nei loro Capitolari , e Cofticuzioni , quanto 
nel Codice * e nelle Novelle . Gesù Grido 
non conferì a* Miniftri dell* Aitare .nef- 
funa giurifdizione civile^ la predicazio- 
ne • c i’.smminiftraziQnc de’ Stranienti 
furono le fole funzioni de.l -lory nunifte- 
ro La Giurifdizione Civile degli Eccle- 
iiaflici non à altra .origine , che la libe- 
ralità degl* Imperadcr i . Furono continuati 
dagl' Imperadori Criftiani ai Vefcovi gli 
arbitrj ne* giudizj , che- efercìtayano fino 
dai tempi A portoli ci , come ce ne fa fede 
.S. Paolo nella fua j>,rlna» lertera ai Co- 
rinti jP.jVj. v.. 4. colla «ondizipoc., che 
le due .party jconeendeo.ri 5 \ rknettcfTero 
'4* accordo alia loro dopi fiche . 

La legge di Xlpftantino , e de’fuoi 
fucceffori , che autorizzava quefti arbi- 
tri » fu P origine *<UH! ayrqjrifà tempo- 
rale de’ VefcpVir, .Qpfi.fo sWtc.rirà preca- 
ria , che- non. /pa Iqro fiata comunicata 
da Gesù Cjriftp, .ma da una pura libera- 
lità degl’ Imperatori * non, concedeva a 
. * loro 
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foro nefTunagttififdffcìoftU temporale Eflt 
non giudicavano , cortie gli filtri Mirtiftri , 
e' Governatori dello Stato » fé non per 
1* autorità a loro comunicata da’ Sovra» 
ni , e a nome degli (Vedi Sovrani ; ed era* 
no Obbligati a ricorrere ai Magiftrati cb> 
Vili, che facevano efeguire le loro feilw 
tenj-e, quando le parti eontradicenti fbf* 
fero conmmaci , fecondo la legge di Co- 
ftantino . Per la dignità del loro carat- 
tere , e per la (Vima che li erano conci- 
liati perla loro probità e dottrini furono 
Accordati varj privilegj dagl' Imperaderi 
à* Vefcovi , li quali fono altrettante provò 
della loro autorità fopra gli Ectlefiaft ici . 
furono eflì chiamati ad aver cura di molti 
affari temporali < Furono incaricati della 
tura delle tutele » dei tellamcnxi , della 
Vifita degli Ofpedaii > e delle Carceri coll* 
àfiìftertza de’ Mugiftrati civili > e dei Ptc> 
Sdenti delle Provincie» Ftì coiómeflìj loro 



H’ invigilare , che i : fanciulli efptdli non 
fodere fatti lchiavi , e che ié dtnne^o 
le vergini Uort foflero forzate alla pró- 
fellìone Teatfalé . Fui raccomandata an- 
cora a’ Vefcovi la cura d* impedire i giito- 
’chi d* azzardo , i luoghi di proftituzione , 
e le carceri privété nei florghl » e nelle 
^ittà . Qnefte provvidenze riguardanti lìi 
pietà , c i buoni coftumiv che non ave- 

I 4 vano 
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5 do- 
vano altro oggetto » che ■l’utilità pubbli** 
ca , non fomminidravano ai Vefcovi tm'. 
autorità indipendente , mentre effl agi- 
vano folamente come Delegati, e Mini- 
Ari degl’ ìmperadori , ed etano Tempre af- 
lìftìri c fodenuti dai Governatori delle 
Provincie , e quando non efeguivano fe- 
delmente le ccmmiffloni Imperiali erano 
puniti e condannati a pagar grolle pene 
pecuniarie. Furono^ difpenfati i Vefcovi 
d' comparire ai Tribunali Civili per far 
tedimonianza * e quando era neceflaria, 
erano mandati dai Magidrati i loro Alini- 
ftri a ricevere la dep Azione , ed a pren- 
de rne il giuramento ; dal quale con altra 
legge furono efentati, badando una loro 
affermazione fatta in prefenza de* Santi 
Evatigelj . quando prima erano obbligar* 
al giuramento, al quale furono codretti 
i Vefcovi d’Egitto nel Concilio di Cai- 
cedonia. Se gli altri Ecclefiadici erano 
convinti di tallirà erano condannati fe- 
condo le leggi Romane» come i laici» 
dal Magidrato civile alla flagellazione . 
Fu moderata queda legge da Giudiniano 
tifpetro ai Preti . e ai Diaconi , condan- 
nandoli per la falfa tedimonianza fatta 
nelle Caule civili ad efler fofped dalle 
funzioni dei loro Ordini > e rinchiufi in 
un Mcnadero per tre anni : ma nelle- 

* cau- " 
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caufe criminalT furono' (oggetti alla peni 
{labili ca dalle leggi Romane . 

Molto più riguardevole ancora fu il 
privilegio, eh* efenrò gli Ecclefiaftici in 
molti cali dalla giuri) dizione de' Magi» 
ftrati civili «"Coftanzo ordinò > che i Ve- 
feovi non fofTero giudicari fé non da altri 
Vefcovi . Si deve creder, che quella 
legge non riguardi fe non gli affari di 
Fede , c di difciplina . Quella , di Valeri» 
tiniano I. citata da S. Ambrogio non parla 
Fe non delle caufe della Fede , dell’ Or- 
dine Eccleli adico , e dei coftumi de* Ve- 
scovi . La legge di Valentiniano , e di Gra- 
ziano vuole , che tutte le differenze e t 
defìtti leggeri contro la Religione, è 
contro la difciplina Ecclefiaflica fieno giu- 
dicati nei Sinodi delle rifpective Provin- 
cie. Teodofio I. dtfpensò oltre i Vefcovi 
tutti gli altri Miniftri della Chiefa dalla 
giurifdizione civile per tu te le caufe Eq- 
clefiafliche . Gl' Imperadori Arcadio, c 
Onorio comandarono »che dovettero efler 
giudici i Vefcovi nelle caufe di Religio- 
ne» ma che tutte le altre caufe fofTero 
giudicate dai » Magiflrati civili . Gl* Ira- 
peradori Teodofio il giovane, e Valenti- 
niano II. rammentando quelle leggi in 
Novella , ordinarono ,che i Vefcovi , 
•di Preti» non avendo nè territorio , nè 
•* -* ' l j giu- -ì 

• , . j. 

4 » 
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giuri fdizione rum potettero giudicare altra 
caufe , che quelle della Religione. 

I delitri leggeri degli Eoclefiaftici , 
che riguardavano Ja violazione delia difci- 
piina dell* Cbief? , e che non turbavano 
r ordine e laquiete della focietà , erano 
riservati al giudizio de’ Vefcòvi ,, e de* 
.Ccncilj., fecondo la legge di Valentinia- 
Jao , j e di Graziano. Ma nei deiirti gra- 
vi * che fecondo la legge di lepra citata , 
erano il facrilegio, il parricidio, 1* omi- 
cidio , l’ incetto , il veneficio , la viola- 
zione de’fppolcri , il delitto di lefa Maettà, 
jicl qpale erano pjyESpfpfi quelli , che pro- 
nunziavano maledizioni contro gl’Impc- 
Z-adoii,che fslfificavano i loro refcritti , 
p contraffacevano ]c loro fegnature ; quelli 
che confultavano gli Auguri , e gli Àftro- 
Joghi per faper il giorno della loro morte v 

0 il nome del loro fucceflorc* , quelli che 
congiuravano contro la loro perfona , che 
eccitavano rumulri e fedizipni , che pren- 
devano 1’ armi fenza autorità , e che co- 
piavano monete falfe ; gli Ecckfiattici 
erano obbligati a prefentarlì ai tribunali 
civili per giuflificarfi , o per ricever la 
meriterà pena , quando n* erano convinti . 
IVefccvi ancora fecondo la legge di Va- 

1 miniano ITI, erano foggetti per q netta 
forra di deiirti ad effer giudicati dai Ma- 
giftrati Civili , =z Qgni Cherico , dice 

< l que- 
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«lieta legge, thè uvei violato i Sepol- 
cri , perderà il nome di Chenco , (ara prò. 
fcritto , e punito con olili. peroemo . 
la qual et fa noi vogliamo , che fia tal- 
mente ofTerVata , che non fi &«>» vera- 
m gratis ai Miniftri della Ch.efa.e nep. 
pur ai Vefcovi = Marciano nelle Caule 
criminali accordò quello pr.vileg.o al Ve- 
itovi, che non fodero obbligati a prc- 
fentarfi a Tribunali civili , ma poteflero 
difenderci, e giulhficarii per ihczio de 
loro procuratori. Giudi ulano proibì, eh* 
Cerna l’ordine è permillìonei Imperiale, 
i Vefcovi non fofleto coftretti à prefen- 
tarli «i Tribunali civili. Marciano con 
altra legffe accordò agli IicClefiaftici della 
ChicCa di Cotalttinopoli un particolar pn- 
vilegio , che non poteffero cller giudicati 
nelle caule criminali dai Giudici Ordì, 
nari, ma (blamente dal Prefetto del Pre* 
torio. Nei fecoli piotano»! fu variata m 
qualche parte queta d.lciplina . Quefti 
privilegi accordati agli Eccleliaftici dalla 
liberalità dei Sovrani . furono ampliati , 
b riftretti , o tivocati fecondo il buono, 
o cattivo ufo, ch'efli ne facevano ; ed i 
- Sovrani che accordarono quelli privilegi , 
che fono altrettante proVe della loro giu* 

tifdizione i< pra i Mimftti della Chiefa , 
lion amo int«ùi di fpogliàiii diquella.au* 
tediti » che anno ricevuta da DiQ.e cne 

\ $ nello 
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nello Stato fi ftabiliflero dei Tribunali e - 
dei Giudici indipendenti» ma fi riferva- 
rono il dritto d’ invigilare fopra di quel- 
li , quando fi fodero «bufati di quelle gra- 
fie, che da loro gli erano fiate conce- 
dute. Efiendo fiati incaricati da Dio della- 
cura del Governo, e di procurare la fc-, 
licita dei popoli, non anno potuto con- 
fidare aflolutamente e fenza limitazione 
una parte della loro autorità agli Eccle- 
fiafiici , che efiendo come gli altri uomini 
(oggetti a tutte le umane debolezze , coll* 
abufarfene avrebbon potuto turbar la quie- 
te .e la tranquillità dello Stato. 

Nel fecole XI. » epoca funefia e lut- 
tuofa a lo Stato, ed alla Chiefa, gli Ec- 
clefiafiici con un’aperta ribellione fi di- 
chiararono folennemente indipendenti 
dal,!’ autorità de* Sovrani , alla quale erano 
fiati afloggertati da fiesù Crifio. Furono 
allora rubati e : imembrati dal corpo dello 
Srato altrettanti fudd»ti , quanti furono 
gli- Eccléfiaftici Quelli Cittadini , per la 
falfa e fediziofa dottrina d’ immunità , 
e dì libertà Ecclefiafiilra , negarono alla 
Patria nelle più urgenti circr.fianze que- 
gli ajuti,che richiedevano le pubbliche 
neceflità. Noi fieflì nei bifogni più gravi 
dello Stato ,, particolarmente nelle lun- 
ghe e fanguinofe guerre, che foftentm- 

' . > «no , 
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mo contro la Potenta Ottomana , le quali, 
guittamente gueire (acre poflbno e ile* 
vono chiamarli, perchè in quelle , oltre 
la nottra libertà e quella dell'Italia, 
lìtrattava della difefa della Religione, 
oppugnata dal comune nemico , quante 
volte per mezzo di trattati e negozia* . 

2Ìoni offenfive., ed ingiuriofe a quella So- 
vranità che avemmo ricevuto da Dio, 
fummo costretti ad implorare la prore* 
lione della Potetti Spirituale per obbli- 
gare quelli Cittadini , arricchiti dalla 
pietà de* nnftri Padri $ ad accordarci quei 
fuffìdj, che da loro ci erano dovuti fenza 
l'altrui mediazione per diritto divino^ 
e naturale ! Furono in quel f colo infe», 
lice pubblicare per la prima vòlta le f Ife 
Decretasi, nelle quali oltre Pindipen* 
denza degli Ecclefiaftici , s* ih legnava , 
che gli ordini della S. Sede dovevano 
eflere cllervati dappertutto , e da ogni 
genere di perfone fenza dilazione e len» 
za contradizione, e che nefluna Legge 
civile avea forza , nè autorità contra i 
Canoni e i*i Decreti della Santa Sede; 
che il Tribunale della Chiefa era fupe* 
fiore a quello dei Principi *, che le Leggi 
dello Stato non dovevano eflere oflerva* 

Ce , quando fi oppongano a quelle della 
Chiefa . Furono allora falfifieate le anti* 

xhe 

u I 

j 
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Che l>ggì » rd i banchi , eh’ èrano rppofH 
a quello moftruofo filicina. Gli Eccle- 
-fiatici aflìcUrati da qliefti falli monu- 
menti , non contenti della indipendenza * 
che avevano acqtiiftafa Con un’ aperta ri- 
bellione , fatti arditi dèli’ ignoranti $ 
dalla divozione de’ popoli » «ftirpatorto 
gran parte deli* itiforità civile de’ Ma- 
gici ari . Dopo qùefta ufurpazione , coll 
fallì titoli fu di {trutta ed abbattuta 1* au- 
torità de’ Sovrani, ingegnandoli , che le 
Cofe fpirituali debbono effere fuperibri 
alle tempera 1 ! , éhe i Principi fofTero in- 
feriori a* Vefcovi , è' che non dovelfero 
Operare , riè regolarli fé non Con i loro 
Configli . 

Cori qtiefto friofrrtiolò lìftema , chfè 
era intieramente* oppnflo alla dottrina del 
Vangelo, ed incognito a tutti i fecoli , 
ed a tutte le nazioni Gregorio VII. pre- 
tefe , che la potèftà temporale fbffe fu- 
lJbrdirrata alla Spirituale ; éhe la Chiefàt 
éavtfle diflribuire le Corone, e giudicar 
t Sovrani 5 che furti i‘ Principi CrifHani 
foriero Vaflalli della Chiefa Roiriaria ; che 
doveriero preftarle il giuramento di fé- 
1 deità, e pagarle il tributo. Tali fono i 
dritti de’ Sovrani, dritti originar? , dritti 
riati celi’ umana focietà , dritti di tutti I 
fecoli , e dì tutte le nazioni > dritti fac*| t 

' per- 
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perchè Inabiliti da Dio » confermaci cU 
Gesù Crifto , e rifpcttati da tutta ia Chjte* 
fa; dritti immutabili , che non pedono 
e (Ter diminuiti , nè alterati da umani 
trattati , convenzioni » e concordati., per» 
thè ingiurici» alla Sovranità del fu premo 
Padrona dell’ Univòrfo , che fi abbiado- 
luto da una potenza umana -limitar quell? 
autorità» cjbe .da Lui intiera, .libere 
indipendente è data conferita ai Principi 
per il governo dei Joro Stati» e per il 
bene del Popolo; perchè contradi tter) 
alle prrjn.efle fatte da Gesù Cri fio a Pi- 
iato , che il fuó Regno,, pon eradi.quefio 
Mondo», colle quali biennemente à vO* 
luto alficurar tutti i Sovrani della terra* 
da que’ timori , fqfpetti e .gelofie , cho 
avellerò potuto concepire dallo Ihb Ili- 
memo del fuo Impero; perchè ofFenfivi 
ai dritti dei Principi , che pe^ j principi 
di quella moftruofa dottrina fieno obbli- 
gati a ubbidire ad un Giudice, ad qn Le- 
gislatore , ad un Monarca f quando ,efli 
non fpuo tentiti a rifperrare alrre leggi « 
«Uri giudizi, altri comandi » che quelli 
del Supremo Signore dell’ Univerfo , al 
quale folo devono render conto e ra- 
gione delPamminiftrazione di quegli Sfa- 
ti» che da lui fono fiati loro confidati} 
perchè dannofi, avendo coqcinuamento 
? ' tur- 

/ 
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turbata là quiète e tranquillità degli 
Stati, dalla quale dipende la felicità del 
popolo , che è , e che deve eflere il prin« 
cipalc, anzi Punico oggetto di tutte le 
umane foci età .fecondo la maflima — la 
falvezza del popolo farà la fuprema Leg* 
getsr; percbè v Fatti da una potenza , che 
non aveva dritto d’ accordarli , mentre t 
Sovrani non fono arbitri , nè padroni , mar 
dcpofitar j di quella autorità , che à loro • 
Iddio confidata per il bene del Popolo» 
e devono trafmetrerla intiera e indipen** 
dente a» loro facceflori ; perchè fatti con 
Una potenza, che non a vèa dritti legit- 
timi, nè di domandarli^ nè di Hceverìi ; 
perchè quando fieno oneranti, lo Sfato 
farà fejnpretef^ofl-o ai timori , ai fofpettr 
ed alle gelofiei perchè derivati dai prin- 
cipi d* una 1 dottrina anticriftiana e fedi- / 
ito fa 5 perchè Tempre più confermano 
ed autorizzano la perniciofa dottrina con- > 
tenuta nelle Decretali , mentre quelle an-i 
no dato Tèrza e fondamènto a quefti trat- 
tati ; perchè perhictofi , effendi da queftt 
fo (Venuti è eonfervati' i moftruofi drirtr 
fi* una Potenza ftranieral, che à eccitato* 



in tutti gli^Sratila difcordia e la dedi- 
zione; perchè accordati da’ Sovrani pei» 
fanatifmo , ignoranza ^timore , e viòlenza , 
i quali non previdero !? funcfte confoi 

i ' guen- • 
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guenze, -che fono derivato da tali con- 
venzioni *, perchè finalmente didruggono 
tutti i principi del Dritto divino, e na- 
turale . 

Dalla Corte di Napoli in quelli ul- 
timi tempi furono rigettati alcuni Con- 
cordati colla fola ragione , che fodero inr 
gturiofi ed t ff *nfivi ai dritti Regj , ben- 
ché in qualche modo dovevano efler ri- 
spettati per 1’ alto dominio , e Sovranità 
che vanta la Corte di Roma fopra quel 
Regno , per la devozione ed omaggio.*: 
che ne anno fatto i Principi Normanni-' 
alla Santa Sede* - j. • - 

Si è dimodrato abb; danza in quella 
Scrittura, quali e quanti fiano i mali* 
che fono derivati, e che faranno per de- 
rivare dalle Decretali . Per quanti prov- 
vedimenti fanno , e faranno per fare t. 
Sovrani, non fi potranno mai afficu rare 
da quei timori e gelofie , dalle quali 
fin» ora fono (lati agitati , fino che venga 
tollerata ne* loro Stati quella dottrina le* 
diziofa e anricridiaoa . E* cofa degna di 
maraviglia , che i Sovrani affiditi da av- 
veduti e dotti Minidri credano d*eflerli 
pienamente afficurati colla fola proferi- 
tone della Bolla tu Coena Domini , quan- 
do quella non; è altro , che ; una piccola 
confeguenza derivata dai - grulli volumi 

I p v dello 
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delle Decretai!. Quando per aflicnfarcì 
da quelli timori e g-dofie da noi fi pen- 
falfe di profcrivere e fofpender le De- 
cretali , troppo ripugnerebbe alla pub- 
blica prudenza , e farebbe cofa di troppo 
fcandak» , e di troppo pericolo; perchè 
gii. Ecclefiaftici , che anno tanto intere ffe 
a fòftenerle e difenderle , efclatnereb- 
bero dappertutto , che da* noftri Starti for- 
iero proferirti quelle dottrine, le quali 
dopo tanti fecoìi col titolo di dritto Ca- 
nonico fono (late venerate, profetare 
te infognate in turre le fcuofe Ctift-iane , 
©perché la prteftà fpirituale , vedendoli 
flffarto difarmata, e intieramente rovina- 
ti, e diftrurti i Fondamenti della fu a po- 
tenza e grandezza , griderebbe ad alte 
Voci, chè da* fatti léghi fede Hata pofta 
la fnàno all* incentiere , e che da^ti etnpj 
folte* ftato profanato il Santuario . Pe© 
©virare tutte' quelle querele, fatàdarfoi 
fracccmandafa la cura a Soggetto di fin* 
gala're pietà, prudenza e dottrina, ac- 
ciocché colla, maggior diligenza e ce- 
ntrica che fra puffi d ile formi un Corpo dì 
dtìrro Canonico aùturizzato dalle fole dot- 
tri ne Ae 1 Vangete , de* Padri , de* Canoni , 
'de* CoVj'cil j è delle Coflituzinni Regie, 
©d Imperiali rifpertate da runa la Chiefà ; 
©d Unire a quello le Leggi , ed i Decreti 

fpct-. 
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fptttafltì alla d'fclplin» , che fi ritroviino 
ne* ncflri Archivj, scciocchè la noflra 
Giurifprudenza Canonica non . fia vaga, 
incerta ed arbitraria nel Foro > e nelle 
Scuole . Efiendo poi per fu «fi , che con 
quello nuovo ^Codice, raccolto da quelli 
autentici e venerabili monumenti, ned 
quale frano ri (lab i-li ti e determinati i 
legittimi confini tra la Podpflà Civile, e 
Spirituale, potremo una volta afficurarci 
da quej ting^ori e gelofie, che fin’ ora ci 
Anno ? gitatc . Quando fia pubblicato potrà 
i lìce clienti (fimo Sjjato colla Sovrana »u* 
torità lua comandare, che quello fulo 
Jja infegnato nello lcuole pubbliche e 
private, ed eforrare i yefeovi a farne ufo 
Bei loro Seminar) , accic qchè la gioventù 
deilinata al Sacro Mini fiero , a buon’ ora 
IJBipaellcara nella jfan?s dottrina* perve- 
nuta ,air«.tg matura po/Ia ìfrruirQ il no» 
polo tAells feda e vera pietà , e nei do- 
veri convenieq^i a un. Criftiado , e a un 
Cittadino , dai quali dipende .la quiete^, 
Ja tranquillità , e la felicità dell® Stato/. 

Qtiando il Clero fia iflruttp della dot- 
trina dei .Vangplp, ,e. delle. Tradizioni^ 
iufegnara per tanti fé coli dalia Chj efa, 
le falfe dctrrf>i)^ delle . Deere tali da Xe ilc^fe 
fade^apiip nel difprez,?r- , e nella, obll- 
viói^'je la petefià fpirituale non avrà 
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ragione di querelarli , quando non àppa» * 
rifca , che con noftro decreto fiano date 
fofpefe e profcritte dal noftro Stato. 

La prudenza, la pietà, la dottrina»' 
la rettitudine e la moderazione del pre- 
fente Sommo Pontefice dimoftrata nella* 
Bolla premetta alla pubblicazione del Giub» • 
bileo, nella quale eforta ì Vefcovi ad 
infegnare e predicare ai Popoli P ubbi-‘ 
dicnza e la fommiflione ai Sovrani , che 
fola può aflìcurare la quiete , la tran-’ 
quillità e la felicità dello Statò e dèlia: 
tlhiefa *, ed il filenzio da lui u fato cor» 
tanta faviezz* in quelli tempi tanto in- 
fel ci per il Pontificato della Bolla 
Coen a Domini , che foleafi ognanno codi 
tanta folennità recitare pubblicamente 
“nel Giovedì Santo ; ed il confenfo di tutte 
le Potenze Cattoliche dichiarato nella roa 
butta e collante riforma della difciplina , 
fanno fpefar.e , che fia venuto finalmente 
quel tempo, in cui riftabiliri i dritti di 
Celare, ed i giufti e legittimi confini tra 
la podeftà Civile e Spirituale , putta ri- 
fìabilirfi la concordia tra il Sacerdozio, 
‘e 1* Impero tante volte dopo tanti fecofi 
‘fin* ora in, vano procurata, e defiderata 
da tutta la Repubblica Crittiana . 

Per atticurarfi pienamente della fede 
c fincerità degli Ecclcfiaftici , farebbe nè^ 
/ D cef- 
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tefliriò* quando' ènsV jjatpefTe alla ptbhljfc 
«a prudenza, d> fi-rm r quattro o cinque 
articoli 4 .’ cha nguard«fT?fco i punti p»ù 
eflenziali della difcipjina , e-dicbbii^ar# 

1 Profefft ri » cd i Candidati , che afpira* 
n ° alla Laurea Dottorale» ed i Cap» di il* 

» e del)’ altro Clero con giuramento 
ad offervarli ed infegnarli , coti' «Tempio 
deila Francia» la quale obbliga tutti gli 
Ecclefuftict di quel Regno a giurare lo 
dottrina e P oflervanza dei quattro ar* 
'■coli della liberti della Chi e fa Galli* 
«ana. :* ■- - •• <v 



Non folo fi procurerà la uniformiti 
della Dottrina , dalla quale dipende là 
Acutezza e la tranquillità dello Starà 
H^lle materie Canoniche, ma ancora i® 
tutte le altre facoltà , come farà da mi 
d ibìarato quantoprima nel ;i nuovo piano 
della riforma dello Studio di Padova , im* 
Portando molto , che P educazione deli» 
gioventù', dalla quale dipende la felicità 
degli Stati, non fia abbandonata cieca* 
n, ente all’arbitrio, alle pafiìonK ai pie* 
giudizj , agl’ inftituti de’ Pr«ff fiori Pef 
9 u <'fia ragione faranno detonatele Opera» 
le più eccellenti in ogni facoltà , le quali 
Iole dovranno «-fiere infegnate ; éd il rem* 
P° t che inutilmente fi confumava nella 
detlMUraj farà più utilmente impiegati 
: dai 
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ibi PrcfWTori ne\]i fola fpiega,zl<*iìé‘; e 
fucilo metodo irti quitti ultimi tempi è 
flato adottate dalla maggior parte delie 

Uaireriità di' Europa • 
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». SERENISSIMO PRINCIPE . 

i- *» 

• r *. ‘ ■, Tv 

I L rtfpettat» Decreto dell’ EccelIcntilTT- 
mo Senato 3. Ottobre -decorfo relativo 
alla Sovrana Legge del Sereniamo Mag- 
gior Configlio ao. Settembre precedente , 
che demandò ai Procuratori di San Marco 
la incumbenra .di amminiftrare provvi- 
fionalmente e difendere, quelle Commif- 
farie , e laiche amminiftcazioni , eh’ era- . 
no foftenute da Corpi Eeclefiaftici , e Per- 
fone Religiofe della* Dominante , c Do- 
gado , ha data occafione anche a noi Pro- 
curatori di Supra> di efeteitare la obbe- 
dienza noftra nel gravofo incarico fopra 
li due Seftieri dì Canal-Regio , e San Po- 
lo , e fopra le tre Comunità di Chiozza, 
Loreo , e Torcello , toccateci nel-riparto % 
fatto colle altre due Procurane» ed ec- 
cita la fteffa noftra obbedienza a rende- 
re intefo P Eccellenriflìmo Senato dell* 
effetto delle noftre applicazioni fenza eco- 
nomia impiegate ad éfeguire Ja Maflima 
fahitare » che tanto impegnò le medita- 
zioni più ferie di Voftca etnici , .... 

'■ J K Alla 
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Alla prima comparfa delle intimarlo» 
fsi praticategli, alcuni dei 40. Corpi Ec» 
clefiaftici di Monafterj di Frati, c Mo- 
nache , e Chiefc Parrocchiali efiftenti nei 
due Seftieri enunztati, e pòco méno che 
tutti li 800. Preti individui , che tengono 
abitazione nei due Seftieri antedetti , ci 
-prefentaròno Fedi di non foftenecé-al cu- 
na Commiflfaria , c 1 laicale afnmimftrafcio- 
ne ; ma avendo noi coft^ntemenfe credu» 
<0 , che il termine tfi Laiche amminiftrn- 
ottóni tifato nei Decreto 3. Ottobre , 
flettere a quelle facoltà procedenti dal 
Laico, benché difpofte ad ufo Ejclefia- 
■flico , e Pio > Che da Corpi EccMjaftici, 
e Petfone Religiofe erano animi ni Arate ^ 
di uniforme conienfo con le due altre 
Procurarle abbiamo ricercato anche la 
nota giurata di tutte le Manfionarie » ed 
altre opere pieiftituite da’ TeftaP°« 
loro Chiede » con ti Teflament* , * Cir*e j 
«he le iOituifcono * e de’ capitala .dar 
quali ne ritraggono -P elemofine *, e cop 
Tal mezzo abbiamo «levato, che Rana* 
appoggiate a detti Corpi Ecclefwftici tppU 
te amminiftraziooi procedenti dal Laico» 
•individuate ne’Teftamenti anche con la 
-denominazione di Commi ter ié , ed appog- 
• piare quali al Capitolo , quali ad un qual- 
che individuo Eoe le (lattico , anco co* 

Z qual- 
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qiiilche recognizione , o Legato ; ed era* 
roo già fui punto di recare a cognizione 
di Voftra Serenità una così valla mole, 
perchè ed in villa di elTa , e delle naturali 
woftre incombenze» colle quali combinarli 
céftàtttente non poteva, nè da noi foftenerfi 
h gravofo incarico per la moltitudine , e 
differenze delle ifpezioni , prendere la 
Sapienza dell* Eccellentiflimo Senato quel* 
le deliberazioni « che fofTero più relati- 
ve» e corrifpondenti alle mainine decre* 
tate*, quando il nuovo Decreto zi Gen* 
nato deliberando r che le Manfionarie, 
ed Anni verfar j , che confiderò Patrimonio 
Ecclcfiàftiéo , non fodero conlprefe nella 
categoria di quelle amminiftrazioni , che 
fodero alla cura proVvifionale de* Ptocu- 
tatoti demandate» non fole arrenò H no- 
ftri diviramenti , ma fermò nei Corpi Ec- 
cleflaftici cutre quelle amminiftrazioni , 
che fono dirette ad. ufo pio , benché pro- 
cedenti dal Laico, non oftante che nano 
caratterizzate ne’Teftamenti colla elpceila 
denominazione di CommifFarie . ' 

La noftra olTèqufofa venerazione 
lenta indagare, fe a tanto fi eftenda la 
pubblica volontà , fervi ciecamente * 
prontamente all* accennato Decreto ai. 
Gennaro , • yeftipuendo a* Corpi Ecclefia* 
Aici le Nujjg già pr e Tentate , comandati 

K a ‘ èOij* 
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T&fìl a ricuperarle fenza dilazione dal Ma-*' 
jgiftrato Ecceilentiflimo Sopra-Monafterj * 
cui per naturale iftituto attiene invigi. 
lare fepra l’adempimento delle Manlio, 
narie; e quindi nè di quelle , nè de’Te- 
ftamcnti, che le iftituifcono, nè de’ Ca- 
pitali, e Fondi, che le foftengono, non 
efifte più nella noftra Prccuratia memo- 
ria alcuna . 

Separata quella gran parte della no- 
flra foprintendenza , e tornata tutta per 
forza del Decreto at. Gennaro all* ammi. 
migrazione de* Corpi Eccleliaftici » come 
lo era da prima , non Cedano di predente 
india noftra Procurala , fe non che al* 
cune CommifTarie al li Corpi ftelfì racco- 
mandate, che dirli non poflono nè tutte 
Erclelìaftiche , nè tutte Laiche eflend® 
mille deli’ uno e dell* altro Decreto , pec 
Ja difpoiizione che deve farli delle ren- 
dite loro a norma de* teftamenti dellé 
squali fe ne umilia 'la Nota a lume di 
Voftra Serenità. 

Ognuna di effe ha P obbligo di qual, 
^che Manlionaria , o Anniverfario , e (opra 
tal parte di elTe non dobbiamo noi pren- 
derne ingerenza a fenfo dell* accennato 
Decreto ai. Gennaro; ognuna però ha 
1anneflà anche qualche altbf Òbbligazione'; 
iqualì» la Efpolizione d Si'toifiiihv SaW 

gra- 
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graflisnco • Noyener, Orfayfcrj , .ed altre 
divoce Solennità ; quali , di pagamento a' 
Preditarori-, a Preti, a Zaglii» a Nunzo- 
li, che intervengono a confmnare le Fun- 
zioni ; quali, di provvedimento di Tor- 
ce per la Cqminemorai;iciie de f Motti, 
che poi reftano a privato benefizio del- 
le C,llefe *- e ^ e ’ Pomelli \ t quali, di E- 
«razione di grazie per Dotizelie ; quali , 
di Elemofine a Poveri , ed altre fintili * 
pie difpofizioni ; e comecché non è ag /- 
vole la divi (ione de’ Capitali , e Fondi ob- 
Wigati in g iufto riparto a canti differenti 
impieghi , «dipenderà fi pra quelle la no- 
fifa venerazione daile Sovrane pi efcrizio- 
di Voftra .Serenità , l'opra il quale in- 
dividuo argomento ha creduto di diff n- 
dere li proprj zelanti Itudj pnche il Ma- 
giftrato Eccellentifiimo fiipra Monafterj , 

* metterlo in villa dell'Ecceìlenrirfìmo 
Senato , da cui col Decreto 19. Marzo 
decorfo fu demandato alle confiderazioni 
delP Eccellentilfima D putazionv Lftraor- 
dinaria al Collegio de’ Dieci Savi ag- 
giunta. ... , .... ■ ; ; 5 

Reftano pure nella noftra Procuratia 
tre fole Commi (Tarie del tutto Laiche , 
eh erano loftenute , non da Corp» Eccie- 
iuftici , ma da Pieri particolari, dilpofte 

K 3 • a tà- t 
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• >“* - a] Petfbfle t,aUhc viventi . I>ufc 
di^uefte ci ,ufirl « hìam0 ’ cbe/vogKano 
le perfone beneficate attraerle a fe ftefTc , 
non abbifognando erte di chi atnminiftrt 
il loro particòlar Patrimonio ; e t | u ® . 

diò regna, nòti diffcnti^emò di rlnunvar 

AHÌIe* come'»bbi»n»o ftryb con alttrtre. 
% T a ici in egual circi ftaiza. 

d La terza poi or* Elifabetra trance- 
i : ; - • r v.p età icftériuta da due Preti 
^ «insti nel di tei Tetjamento , abbiamo 

«reduto per dover il giuftizia , e per 
*\ eou . v _ r _ ri r ft c he ci demandò^ il 

Dettero V Ottobri, difenderla , a fronte 
lacere. u i Parénte , quale tenta 

a\ nn fuo lontano » areme » m . . 

Aeri fiindiziari di fovvertire la di* 
con Att Tfftatfrice , ed annientare 

^ì’e^v U ££»* La.cbe.cbe 
tfma ^ u òievono efeguirf.a quandi 
prima n * ™ ctmDonga una lite ptn* 

! n V ,e nC ComfperTil non fecondare le idee 
*1 larebbe ftato fin qui un ab- 

che colti , precifo dovere-, cU$l 

tbandono d* I noiTro p Voftra Sere* 

, „ j; ora attenderemo da VOltra aere 

'rn^^citb metodo anp;nb ft re 

dire oTquanto riguarda le Commise 
dell» Dominante . c. dà mot.vod. paf 
Lo a quelle delle Comuntta delUogado , 
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. a*}*. 

Ufi lungo foifpàcciò' d i Prhvveditor di 
Chiozzà fop.a tali matèrie , Lfponeegli* 
che jn Quella fedeli (fi ma Città ,che fi conta 
tra le più anrìche della Repubblica, fin 
dall’anno 1383. dopo la rovinofa fc fF- rra 
guerra dé* Gencveii , nella riformazione 
de’ Confiaji .e de’ Municipali Statuti » 
ftudiandofì i Cittadini di dare regolato 
lift ^rna alio fconvoìto ordine delle cofe , 
tra gli altri falurari provvedimenti fu iftia 
tute con Parte del fuo Configlio Mag* 
giore 1* Oflz.io de' Fornitori de' Tcftamen* 
t» » e Tutori de' Pupilli; a' quali fu in*» 
giunto 1* obbligo di ammimfirare le fa* 
coirà de’ Defunti a fenfo de’fifpettivi Te- 
ftamentì , qualora fodero , o rimanefle*» 
ro fenza CommtfTarj ; e così pure dirigere 
le rendite de’ Pupilli fino alla foro otti* 
m *tà ; il qual' Ofizio tuttavia fuflìfte , e 
fi efercita rettamente da due Cittadini 
cretti dal Cohfiglio Maggiore , e che fi 
cambiano ad ogni biennio; Chcdalla So- 
vrana Legge ro. Seftembte , e* dal rela- 
tivo Decreto 3. Ottobre, fpogliando la 
prima gli EcclefiafHci di quelle ammini- 
Rrazioni , e dandole il fecondo provvifio- 
nalmente a’ Procuratori di San Marco , fi 
viene a fpogliare la Città medefima di 
Un Municipale diritto, e di una prero* 
gacìva 51 antica, e tutta fua propria . Per 

man- 
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$ìanten*rfi.Ia però* prodotta da quei De~ 
puraci con rlTequiof© Memoriale fu la 
I danza al Pubblico Rapprcfentante ; fa 
quello a noi trafmeffo unico a molti Do- 
cumenti attenenti ai fatti iopra enunzia- 
ti ; ma conofcendo noi non aver arbitrio 
di prender maffìms in tale materia eh’ è 
tutta propria dell 1 EccelJent)ffìmo Senato » 
C della quale non damo che provvisio- 
nali Amminiftratoti , ci onoriamo di farne 
il rifpettofo cenno , e raffVgnure tutte le 
carte fpediteci nel proposto , per, atten- 
derne fopra tale ricorfo le fanicntifiime 
deliberazioni di Voftra Serenità . 

Cinque fole Comminar ie , che erano 
foftenure da, Corpi Ecclcfiallipi di quella 
Comunità furono a noi denunziate, e 
tutte di tenuiffìma rendita; parte delle 
quali fono puramente Ecclefiaftiche , ed 
altre mille di Ecclefiaftico , e di Laico. 
Se credelTe la pubblica maturità , che 
.potelTero effe c-ffere più adattate a quell* 
< ffìzia , come quello, che à Otto l*oc- 
ch io le rifcoffìoni , dal. a prontezza delle 
quali ne deriva la relig ofa efecuzione 
de’ reffamenti, dipenderà la obbedienza 
«offra da quanto ci folle preferirlo n *1 
prnpnfito, come tutta fi eferciterà col 
p ù poflibile zelo ed impegno in iervire 
anco per quanto attiene a quelle della 

Do- 
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